EDITORIALE

Non voi avete scelto me, io ho scelto voi! Scegliere è rispondere!

di Luca Bonari, Direttore CNV

LUCA BONARI

“Una cultura pluralista e complessa tende a generare dei giovani con un’identità incompiuta e debole con la conseguente indecisione cronica di fronte alla scelta vocazionale. Molti giovani… appaiono dispersi… Per questo hanno paura del loro avvenire, hanno ansia davanti ad impegni definitivi… Fa un’immensa tristezza incontrare giovani… in cui sembra spenta la voglia di vivere, di credere in qualcosa, di tendere verso obiettivi grandi, di sperare in un mondo che può diventare migliore anche grazie ai loro sforzi. Sono giovani che sembrano sentirsi superflui nel gioco o nel dramma della vita, quasi dimissionari nei confronti d’essa, smarriti lungo sentieri interrotti e appiattiti sui livelli minimi della tensione vitale. Senza vocazione, ma anche senza futuro, o con un futuro che, tutt’al più, sarà una fotocopia del presente”.

Così Nuove Vocazioni per una Nuova Europa (cfr. 11c) sottolinea alcune difficoltà vocazionali che sono sotto gli occhi di tutti e che hanno meritato l’attenzione di un’intera giornata di studio del Consiglio Nazionale di Primavera. Con alcuni esperti ci siamo posti alcune domande. Cosa significa questa realtà nei nostri contesti pastorali? Se ne tiene sufficiente conto? Quale attenzione educativa, e perciò propositiva, per non ricadere nel solito lamento? Come aiutare a trovare motivazioni sufficienti per fondare una scelta di vita? Cosa significa per l’educatore discernere le motivazioni? Quali motivazioni? Quale annuncio dei valori cristiani e in esso dei valori vocazionali viene offerto nelle nostre comunità ecclesiali? È sufficiente l’offerta catechistica e formativa oppure si sta diluendo, tranne che nei cammini parziali ma impegnativi dei gruppi (movimenti e associazioni)? Cosa aggiunge la proposta vocazionale alla pastorale giovanile per la formazione dell’identità ideale del giovane? Quali traguardi sono da privilegiare? Chi stabilisce questi traguardi? Quali caratteristiche devono avere gli itinerari formativi/vocazionali per far crescere delle motivazioni vocazionali stabili che rendono stabili le scelte vocazionali? Quale senso religioso minimo deve esserci perché la scelta vocazionale decolli?

Le risposte che abbiamo tentato di dare - corredate da alcune significative esperienze - formano i contenuti di questo numero di Vocazioni. Appare evidente che è comunque un argomento da riprendere…

PRIMA RELAZIONE

Le resistenze a scegliere in tre esempi veterotestamentari: Mosè, Geremia, Giona

di Giuseppe De Virgilio, Docente di Sacra Scrittura e Teologia Biblica presso l’Istituto Teologico Abruzzese-Molisano di Chieti e Direttore del CRV di Abruzzo e Molise

GIUSEPPE DE VIRGILIO

La prospettiva del presente contributo cerca di leggere i racconti vocazionali e l’esito delle missioni profetiche, entro cui si interpretano le resistenze a scegliere, nel più ampio e articolato orizzonte teologico della categoria di “appartenenza” a Dio e al suo progetto di salvezza1. Non c’è dubbio che le scene di vocazione costituiscono i racconti più impressionanti riportati nei testi biblici2. Infatti, dalle narrazioni della chiamata-missione di Mosè, di Geremia e di Giona è possibile constatare come le resistenze e le fatiche che

emergono nel dialogo introspettivo dei personaggi evidenziano la complessità dell’esperienza vocazionale e la crisi dell’appartenenza o il rifiuto di entrare nel “disegno di Dio”.

Sappiamo che tutte le vocazioni hanno come oggetto una missione specifica che Jahwe affida a singoli, a gruppi selezionati o all’intera comunità. Ciascuna vocazione presuppone un’elezione divina, una chiamata personale e sconvolgente che Dio rivolge alla coscienza del singolo, trasformando il suo destino in modo profondo. È proprio a partire da questa iniziativa unica ed irripetibile che il chiamato sperimenta la sua appartenenza a Dio e orienta il senso del proprio agire. Di fatto le resistenze a scegliere delineano in modo vario una sottostante “crisi di appartenenza”. Se appartenere significa “avere/sentirsi parte” di qualcosa e di qualcuno, una cultura anti-vocazionale, espressa mediante una significativa serie di resistenze, non può che implicare una situazione di instabilità e di solitudine progettuale. Tali conseguenze si registrano anche nei racconti biblici.

La categoria dell’appartenenza indica una triplice relazione: in rapporto alle cose (l’idea di possedere); in rapporto alle persone (l’idea di partecipare, di comunicare, di trovare affetto, amicizia, solidarietà, comunione); in rapporto alla sfera della propria interiorità spirituale e della relazione con Dio (entrare in comunione con il mistero divino, partecipare alla sua vita, sentirsi coinvolti nel suo progetto di salvezza). Le resistenze a scegliere coinvolgono tutte e tre queste dimensioni: nella vita di Mosè, come in quella di Geremia e nella breve esperienza profetica di Giona si può osservare come la fatica a scegliere e l’opposizione al disegno divino passano dal livello del fare a quello della relazione, fino a coinvolgere la comunione profonda con un “Dio sempre diverso dalla nostra proiezione immaginativa”.

Seguendo a grandi linee il metodo narratologico applicato ai testi biblici si può constatare come i racconti non sono semplici descrizioni storiche, ma hanno una ricaduta esistenziale e sapienziale nel lettore e nella comunità che ascolta. Per tale ragione la sottolineatura delle crisi e delle resistenze a scegliere possiede una chiara “funzione narrativa e drammatica”, che permette di conoscere in profondità i personaggi biblici e il loro ruolo nel progetto di Dio. Il nostro approccio sarà di tipo sincronico-narrativo, senza la pretesa di esaurire le questioni letterarie che fanno da sfondo alla composizione dei testi. 

Tra numerosi personaggi biblici che si potrebbero analizzare, focalizzeremo in modo esemplare la fatica a scegliere rintracciabile nei profili di Mosè, Geremia e Giona, che rappresentano tre figure esemplari della dialettica vocazionale-missionaria. La preferenza per questi tre personaggi biblici è dovuta al contesto storico-sociale e teologico-letterario dei tre protagonisti, che fotografano momenti diversi della storia di Israele: l’esodo dall’Egitto e il cammino verso la terra promessa (sec. XIII-XII), la situazione di crisi di Giuda e la disfatta dell’esilio babilonese (sec. VII-VI) e la vicenda didattica di Giona con la sua prospettiva di apertura universalistica, contestualizzata nel periodo post-esilico (sec. V-IV).

Nondimeno, pur tenendo conto delle evidenti diversità letterarie e teologiche, nella vicenda di questi tre personaggi sembra ripetersi e sovrapporsi una sorta di cliché teologico-narrativo centrato sull’itinerario vocazionale e articolato in tre momenti: la vocazione frutto dell’iniziativa divina; la missione contrassegnata da resistenze, crisi e prove; l’epilogo, che diventa una chiave interpretativa illuminante per comprendere come la storia della vocazione di ciascun profeta costituisca una parte della più grande avventura della salvezza.

Mosè

Il profilo narrativo3
La straordinaria figura di Mosè è tematizzata nel panorama teologico veterotestamentario come il profeta leader e la guida dell’Esodo, evento di liberazione e di alleanza. La sua rilevanza domina non solo il filo narrativo del Pentateuco4, ma viene rievocata ampiamente nel Salmi e nei libri profetici. Parimenti la sua elaborazione teologica riveste un ruolo notevole nel Nuovo Testamento5. Nel discorso di Stefano prima del martirio, la vicenda di Mosè (At 7,20-40) è collocata nel grande orizzonte della storia salvifica che Dio ha realizzato attraverso la chiamata dei patriarchi e l’intervento in Egitto, apparendo al suo servo nel deserto del Sinai (At 7,30). C. M. Martini6 ha evidenziato come nella tradizione rabbinica, la vicenda del personaggio esodale vissuto 120 anni (Dt 34,7), è stata periodizzata in tre tappe di quarant’anni, così come altri protagonisti del rabbinismo: “Egli fu uno dei quattro che vissero centoventi anni, sono: Hillel, Rabban Iohhanan Ben Zaccai, Rabbì Akiba. Mosè passò quarant’anni in Egitto, passò quarant’anni in Madian e per quarant’anni servì Israele”. Da questa intuizione possiamo trarre una chiave di lettura per comprendere come la vocazione-missione di Mosè “servo di Dio” sia caratterizzata da un percorso progressivo, a tappe che si succedono secondo la crescita della consapevolezza della volontà di Dio. Soltanto dopo molte esperienze e resistenze, stanchezze e crisi, Mosè capisce cosa Dio vuole da lui e a che cosa lo chiama. A differenza di Abramo, la vicenda esistenziale e spirituale di Mosè è contrassegnata da esperienze e sbagli, da cui egli deve tornare indietro, finché non arriva a comprendere qual’è finalmente la sua vocazione7. Nell’economia narrativa delle vicende descritte nel Pentateuco, le resistenze a scegliere costituiscono la dialettica della ricerca/scoperta della volontà di Dio. Seguendo la descrizione sintetica di At 7,20-40, la prima tappa può essere facilmente definita come “l’educazione di Mosè” (At 7,20-22), i primi quarant’anni in cui il protagonista, salvato dalle acque, riceve un’educazione raffinata, entra nel possesso delle sue piene possibilità e si avvale di tutte le opportunità offertegli dalla straordinaria civiltà della corte egiziana. La seconda tappa (At 7,23-29) segna il passaggio ad una nuova situazione: dai progetti alla realtà della schiavitù del suo popolo. Arriva la prova inaspettata che richiede coraggio e determinazione: Mosè fugge via e improvvisamente diventa un emarginato. Egli va ad abitare in una terra straniera, dove forma una famiglia. In realtà egli fugge la sua umanità scappando dallo scenario dei suoi sogni, costituito dal favoloso passato in terra d’Egitto e si immerge nella vita privata, chiudendosi ai problemi del popolo e cercando la quiete e il benessere personale. Ma proprio in questo contesto inizia la scoperta della vocazione.

La vocazione

La vocazione di Mosè è da considerarsi un vero itinerario, una sorta di “esodo dentro l’esodo”. Le pagine di Es 3-6 costituiscono il primo stadio della scoperta della vocazione attraverso quello che R. Fabris chiama l’“esodo personale di Mosè”8. In questo tempo di solitudine e di abbandono, mentre il profugo si purifica nel crogiuolo della sua sofferenza9, avviene la chiamata attraverso la manifestazione divina nel fuoco del roveto. Il Signore si manifesta imprevedibilmente come “Dio di tuo padre, di Abramo, di Isacco e di Giacobbe” (Es 3,6) e lo manda a liberare il suo popolo. È un Dio che chiama per nome e dice il suo nome, che sta dentro le vere relazioni familiari (non quelle della corte egiziana!), i patriarchi che “appartengono” a Mosè e al suo popolo, perché sono “parte della sua storia” e senza le quali egli non potrà capirsi, né capire gli avvenimenti drammatici che stanno accadendo. Dunque, la raffinata formazione egiziana dei primi quarant’anni non è bastata: in Mosè comincia a nascere una visione nuova della sua realtà personale, diversa da quella che egli aveva progettato. Egli si meraviglia, vede, ascolta, intende! 10 Le parole della chiamata e dell’invio, sentite riecheggiare in un luogo di esilio e di emarginazione, gli rivelano che egli “appartiene a Dio” e che la terra dove risiede non è luogo straniero e maledetto, bensì “terra santa”. La vocazione rappresenta qui una presa di coscienza dell’errore che Mosè aveva fatto in Egitto seguendo i suoi calcoli, agendo come se fosse lui il responsabile e il protettore dei “figli di Israele”. A partire dalla teofania del roveto ardente, il protagonista intuisce che non è lui ad aver visto le sofferenze del suo popolo in schiavitù, bensì Dio (Es 2,24-25)11. Proprio in questo contesto vediamo emergere le “resistenze a scegliere”, le resistenze di fronte alla missione decisa da Jahwe. Da una parte Dio si rivela come solidale con i poveri, gli oppressi, partecipe delle sofferenze del suo popolo (Es 3,7-9), dall’altra Mosè, chiamato a rendere presente in mezzo al popolo questa partecipazione salvifica di Dio, entra in crisi e oppone resistenza. Dio fa appello alla sua fede, garantendogli: “Io sarò con te” (Es 3,12). Ma chi è Dio per Mosè? Quali decisione è chiamato a prendere? Cosa accadrà ora alla sua vita e alla sua nuova missione?

Le resistenze e la missione

Se focalizziamo meglio il racconto biblico di Es 3-4, ne fuoriesce un profilo vivace ed espressivo della debolezza umana e della sofferenza del personaggio dell’esodo. Egli cerca di prendere le distanze da un Dio imprevedibile! Alla prima resistenza di Mosè (Es 3,13) di fronte al disegno celeste, Dio si rivela come “Jahwe” ed invia Mosè in Egitto per riunire gli anziani del popolo e preparare la convocazione santa (Es 3,14-22). Mosè pone una seconda resistenza a scegliere, motivata dal tema della credibilità: l’incredulità del popolo richiede un “segno dimostrativo” (Es 4,1). In risposta, Jahwe affida al patriarca tre segni: il bastone (che si trasforma in serpente), la guarigione della mano (lebbrosa), il potere sulla trasformazione dell’acqua in sangue (Es 4,2-9). Mosè pone una terza resistenza: la difficoltà di parlare e l’incapacità di saper convincere il popolo (Es 4,10). Ancora una volta Dio gli promette l’assistenza e gli conferma la fiducia. Alla fine Mosè, messo alle strette, cerca di disimpegnarsi dal mandato (Es 4,13), ma Jahwe lo conferma nella missione e lo fa accompagnare dal fratello Aronne (Es 4,14-17)12. Le resistenze segnano una parabola dalla persona di Dio a quella del profeta, dall’ineffabile libertà di Jahwe alla situazione di paura e di impotenza dell’uomo! Il lettore può cogliere la fatica dell’esperienza vocazionale dalla dialettica drammatica tra resistenze e garanzie, fatica di comprendere “chi è Jahwe” e scoperta di un disegno più grande, che sconvolge il pastore di Madian. 

A ben vedere le insicurezze che producono le resistenze a scegliere sembrano avere una radice profonda nel cuore del protagonista: Mosè ha paura del mistero che gli sfugge, mentre vorrebbe avere Dio a suo servizio. Un Dio che lo garantisca contro gli insuccessi, che lo renda partecipe in qualche maniera della sua potenza. Implicitamente la fatica di colui che è chiamato nasce da un’idea falsa di Dio, da una concezione quasi magica secondo la quale la vocazione costituisce come una “formula sicura” che toglie il fastidio di pensare, che risolve i dubbi e i problemi, che elimina ogni possibilità di fallimento e di frustrazione. Ma non è così. Il primo vero esodo di Mosè è “uscire” dall’immagine falsa e magica di Dio, per avventurarsi nella fede che implica una relazione personale di affidamento e di appartenenza, di fiducia totale verso il Vivente. Mosè entra in crisi. Entra in crisi la sua idea “funzionale” di Dio e della vita. Il racconto esodale evidenzia drammaticamente l’acutizzarsi di questa crisi: la missione dei due fratelli non sarà trionfale, bensì deludente. Il faraone si oppone e si irrigidisce, peggiorando la situazione dei figli di Israele (Es 5,1-21). Mosè si interroga sul senso della sua vocazione e missione, prendendo le distanze da Dio: “Mio Signore, perché hai maltrattato questo popolo? Perché dunque mi hai inviato? Da quando sono venuto dal faraone per parlargli in tuo nome, egli ha fatto del male a questo popolo e tu non hai per nulla liberato il tuo popolo!” (Es 5,22).

Incomincia così, attraverso le resistenze, le difficoltà, le incertezze, il cammino progressivo della scoperta della vocazione e della missione del grande protagonista, che gradualmente entra nella logica misteriosa dell’affidamento e dell’appartenenza a Jahwe, diventa “sua proprietà”. Questa dialettica risulterà

una costante nel prosieguo del racconto della liberazione e della successiva alleanza al Sinai. Mosè vive e scopre una graduale appartenenza a Dio e al suo popolo, alternando resistenza e fiducia, insicurezza e solidarietà di fronte al peso delle sue responsabilità. Così al momento del passaggio del Mar Rosso, mentre gli ebrei terrorizzati gridano per l’avvicinarsi dell’esercito egiziano, il patriarca invita alla fede e alla consolazione: “Non abbiate paura, siate forti e vedrete la salvezza del Signore” (Es 14,13). E qualche tempo dopo, nel momento critico a Massa e Meriba invoca il Signore: “Che farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!” (Es 17,4). Egli si sente chiamato a superare gradualmente le sue resistenze e a maturare una fiducia fondamentale che gli permetterà di rincuorare il popolo nelle successive prove del deserto13. Mosè impara dalle sue resistenze a conoscersi e a conoscere sempre più la misteriosa grandezza di Jahwe. La fede di liberatore cresce in una progressiva “mediazione” caratterizzata da un rapporto profondo con Dio e nello stesso tempo dalla solidarietà con la sua gente, alla quale egli deve testimoniare la fedeltà di Jahwe.

Due testi di intercessione segnano in particolare la maturità della vicenda vocazionale mosaica: la preghiera a favore del popolo seguita al peccato idolatrico in Es 32-33 e la richiesta di aiuto in Nm 11,11-15, quando Mosè è al limite della sue forze. In Es 32-33 si racconta del peccato di infedeltà e del rinnegamento dell’alleanza che mette a dura prova la pazienza di Dio14. Mentre Mosè è impegnato sul Sinai, la comunità israelitica ai piedi della montagna decide di rinnegare la promessa della liberazione e della terra, per adorare un idolo e pretendere di averlo come guida sicura. Il racconto evidenzia il conflitto tra due diversi culti, due modi antitetici di concepire la preghiera e il rapporto con Dio. Da una parte il popolo si abbandona a riti orgiastici costruendosi un vitello d’oro, dall’altra Mosè vive la sua preghiera nascosta in Dio, senza immagini ma in spirito e verità. Egli è presentato come prototipo dell’uomo orante, che contempla Jahwe e lo incontra “come un uomo parlerebbe con il suo amico” (Es 33,11). Questa seconda esperienza di incontro con Dio trasforma ulteriormente la persona di Mosè e rafforza la sua fiducia. Disceso dal monte, egli si mostra “amico” dei suoi fratelli e viene in loro difesa. Non solo sono cadute le resistenze a scegliere, ma la progressiva crescita della fede consente al legislatore di schierarsi dalla parte del popolo peccatore, per intercedere a favore della misericordia e della salvezza. Egli vive l’appartenenza a Dio e al popolo della sua promessa, disposto a dare la propria vita per la salvezza della sua

gente (Es 32,11-13.32). È il “servizio della responsabilità” che rende sempre più cosciente l’uomo di fronte al progetto di Dio e lo trasforma in mediatore di salvezza. Già nell’episodio del combattimento contro Amalek, il patriarca sente “faticoso” pregare con le mani levate al cielo (Es 17,11). Egli impara a “pregare per la sua comunità” in lotta! 15 Presso il Sinai egli diventa l’unico intercessore, pienamente solidale con la situazione di Israele: “Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... E se no, cancellami dal tuo libro che hai scritto!” (Es 32,31-32). Da una parte la giustizia di Jahwe, dall’altra la misericordia. La tentazione sarebbe quella di abbandonare il popolo peccatore al proprio destino di morte: rigettare Israele e la sua storia per la propria salvezza personale da cui sarebbe iniziata una nuova storia (Es 32,10: “Di te farò invece una grande nazione”). La dialettica resistenza/appartenenza risulta finalmente vincente! Alla scuola di Dio, Mosè ha imparato a superare le resistenze a scegliere, anche nelle situazioni di peccato: nella solidarietà si mostra la fedeltà e la fermezza.

La seconda intercessione è descritta nel contesto critico a Tabera (Nm 11). Di fronte al lamento del popolo, stanco del deserto, Mosè è presentato dal narratore in una condizione di estrema tentazione, per via della responsabilità schiacciante che egli porta. La resistenza a proseguire la sua missione si manifesta attraverso l’insicurezza e la grave crisi del suo animo. Mosè si mette di fronte a Jahwe e rivendica la sua missione:

Mosè udì il popolo che si lamentava in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; lo sdegno del Signore divampò e la cosa dispiacque anche a Mosè. Mosè disse al Signore: “Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai messo addosso il carico di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: Pòrtatelo in grembo, come la balia porta il bambino lattante, fino al paese che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? … Io non posso da solo portare il peso di tutto questo popolo; è un peso troppo grave per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; io non veda più la mia sventura!” (Nm 11,10-15) 16.

Anche in questo contesto il Signore accoglie l’intercessione di Mosè ed invia lo Spirito sui settantadue anziani (Nm 11,16-30). La preghiera mosaica pone in evidenza la dialettica tra resistenza e fiducia. Anche in questo caso Dio fa comprendere a Mosè che egli è a servizio del progetto di liberazione: egli dovrà fare la sua parte, restare al suo posto come “servo” di Dio, senza sottrarsi alla prova del cammino.

L’epilogo

In definitiva va sottolineata l’ambivalenza dell’esperienza vocazionale del profeta-liberatore, almeno secondo l’interpretazione che si riesce a cogliere nei racconti biblici. L’insegnamento è quello di constatare come le resistenze e le tentazioni permangono nella vita del protagonista, tanto da meritare l’esclusione dalla terra promessa. L’insegnamento è dato dalla incostanza e dalla debolezza della fede, che produce insicurezza ed è la radice di ogni resistenza. Significativa quanto enigmatica è l’interpretazione dell’epilogo della sua missione: Dio non gli permetterà di entrare nella terra promessa, perché la sua fiducia ha traballato. A Meriba (Nm 20,3-13) il Signore disse a Mosè e ad Aronne: “Poiché non avete avuto fiducia in me per dar gloria al mio santo nome agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete questa comunità nel paese che io le do” (Nm 20,12). È lo stesso protagonista a confessare umilmente in Dt 1,37-38: “…Anche contro di me si adirò il Signore, per causa vostra, e disse: Neanche tu vi entrerai, ma vi entrerà Giosuè, figlio di Nun, che sta al tuo servizio”. Commenta Martini: “Qui veramente siamo un po’ sconcertati. Questo Mosè che ha obbedito in tutto fino a questo punto, ora è preso da una crisi interiore, che prende corpo in una mancanza, di cui resta per noi misterioso il significato. Mosè avrebbe mancato di fede colpendo due volte la roccia? Secondo un’altra tradizione, invece, Mosè verrebbe punito a causa del popolo che si era rifiutato di salire da Cades verso Canaan… Noi crediamo di ascendere di virtù in virtù, ma certe volte improvvisamente c’è un crollo, o un momento difficile: non si regge più a quel peso che forse si era retto bene per anni. È un fatto a cui Mosè ha dovuto soggiacere. Egli ha avuto un momento di grave crisi interiore che poi avrà le sue conseguenze, accettate da Mosè con molta dignità, con molta umiltà, con molta semplicità di cuore” 17.

L’esemplarità della figura mosaica ci induce a riassumere in tre sintetiche proposizioni la realtà misteriosa della vocazione e delle resistenze a scegliere:

• le resistenze a scegliere rivelano la condizione dell’umanità del chiamato, la sua incapacità a pensare il progetto della salvezza “senza Dio” e a pensarsi “dentro” un progetto di salvezza;

• la dialettica tra resistenza ed appartenenza costituisce il nucleo ermeneutica della lotta spirituale che avviene nel cuore del chiamato. Tale lotta implica un processo di “esodo” da se stessi e dai propri schemi mentali verso un “tu” impegnativo e imprevedibile;

• la parabola dell’esperienza mosaica evidenzia la progressiva assimilazione del dono divino, che apre alla vita e alla speranza, ma anche il costante pericolo di “tornare indietro”, di cedere alla tentazione di nuove resistenze che impediscono un’apertura completa nel dispiegarsi del progetto divino.

Geremia

Il profilo narrativo18
La peculiarità di questo secondo personaggio è costituita dalla varietà e dalla ricchezza del libro profetico, carico di molti passi autobiografici, che rendono interessante la ricerca sulle resistenze a scegliere, ma che non sono facili da inquadrare. Sono state individuate almeno tre tipologie dei testi vocazionali riguardanti l’opera di Geremia: i racconti biografici in terza persona (cfr. Ger 19,1-3); le confessioni autobiografiche, molto vicine al genere delle lamentazioni e dei salmi penitenziali, in cui il profeta parla in prima persona (cfr. Ger 11,18-20); gli oracoli che rappresentano il modo in cui Geremia affronta concretamente la sua missione, che riguardano aspetti della vita personale e azioni simboliche (cfr. Ger 16,1-6; 19,1-2; 27,1-2). È interessante seguire il criterio progressivo della vicenda vocazionale del protagonista, cercando di mostrare la parabola ascendente della sua esperienza vocazionale, contrassegnata da resistenze e crisi19. Schematizzando la vicenda del noto protagonista, si può indicare una triplice fase vocazionale, nella quale vanno collocate le resistenze a scegliere. In primo luogo troviamo nel profeta chiamato da Dio ancora giovanissimo, una risposta di tipo “ricettivo”. In seguito Geremia matura una “fede oblativa”, tipica dello stadio giovanile, che gli consente di mettersi a servizio di Dio e della Legge con entusiasmo e voglia di fare. Tuttavia nel prosieguo della sua missione, il punto di arrivo dell’esperienza vocazionale è caratterizzato da un passaggio alla fede “adulta”, secondo la quale il profeta allarga la propria

visuale in prospettiva universalistica e qualifica la propria relazione con Dio20.

La vocazione

Nato in un ambiente rurale, nel villaggio di Anatot, Geremia si presenta come un uomo che vive le “resistenze a scegliere” in un conflitto che nasce dalla tensione tra l’ideale della tranquillità e della normalità della vita e la complessità del ministero profetico a cui Jahwe lo chiama, dopo averlo conosciuto ed amato “fin dal grembo materno” (Ger 1,4). La sua esperienza profetica espressa in una storia complicata e travagliata, quale quella giudaica della fine del VII secolo a.C., è collegata con questa coscienza perplessa e continuamente in crisi. In Ger 1 egli racconta la sua vocazione in modo autobiografico, facendoci penetrare nel mistero del suo singolarissimo rapporto con Dio. La vocazione non è qualcosa di già definito, ma un evento che matura dentro la sua personalità con resistenze e conflitti, mostrando come Dio incontra l’uomo nella fatica della sua psicologia, dei suoi limiti e delle sue paure. Rammentiamo il noto dialogo vocazionale che apre il libro: “Mi fu rivolta la parola del Signore: ‘Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni’”. È interessante vedere come nel profeta si colgono aspetti significativi della sua “fede recettiva”. L’iniziativa divina inizia con l’avverbio “prima”, nel senso che Dio precede! Il Dio descritto nel passo autobiografico è anzitutto “Colui che è all’inizio”, “Colui che gli ha dato tutto”, perché lo ha amato fin da principio. Geremia non può pensare alla sua esistenza senza la certezza psicologica ed affettiva che prima di essa c’è la chiamata divina. Così egli fa l’esperienza di sentirsi amato e chiamato da Dio, come un bambino che prendendo coscienza di se stesso si sente attorniato, protetto e assistito dai suoi genitori. Ma questa esperienza di fede “ricettiva”, che appare passiva ed ingenua per la sua condizione infantile, trova la sua resistenza nella graduale presa di coscienza della difficoltà della missione. Infatti Geremia stesso rivendica la sua iniziale inadeguatezza: “Risposi: ‘Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, perché sono giovane’”. L’obiezione del profeta non indica tanto un impedimento fisico, bensì una condizione sfavorevole rispetto agli anziani, i quali avevano diritto di parola. Il chiamato vuole dire: “Come faccio a presentarmi ai sacerdoti, ai magistrati, ai re, pivello ed imberbe come sono? Con quale autorità?”. Sembra riecheggiare in questo dialogo la simile resistenza di Mosè nell’esperienza vocazionale del roveto ardente. Anche in questo caso il Signore riprende il profeta: “Non dire: ‘Sono giovane’, ma va’ da coloro a cui ti manderò e annunzia ciò che io ti ordinerò. Non temerli, perché io sono con te per proteggerti” (Ger 1,4-8). Segue il gesto della purificazione della bocca e il mandato profetico: “Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca. Ecco, oggi ti costituisco sopra i popoli e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare”. Si può comprendere la situazione emotiva del “giovane” (na’ar) di fronte ad una missione così problematica21. Egli è investito di una parola rivoluzionaria, contraria a qualunque aspettativa umana, che improvvisamente gli chiede di pronunciarsi contro l’iniquità dei re, dei sacerdoti e dei potenti del tempo. La missione sembra impossibile, la tentazione della paura è grande. La paura è la prima grande resistenza di fronte alla chiamata. Lo desumiamo dal conforto che il Signore rivolge al giovane profeta: “Non temerli, perché io sono con te per proteggerti” (1,8) e più avanti: “Non spaventarti alla loro vista, altrimenti ti farò temere davanti a loro” (1,17). Sarà il tema della paura (Ger 17; 20) una delle grandi resistenze a scegliere e provocherà nel protagonista crisi e sconforto22. In questa pagina iniziale viene sottolineata la gratuità dell’azione di Dio che precede qualsiasi cedimento umano. Jahwe gli ripete: “Non temere” (‘al tîrā). Dio interviene nella vita del profeta prescindendo dalle qualità, dalle prestazioni e dai propositi dell’uomo: egli intende rivelare il suo amore gratuito, che diventa sostegno nella missione del profeta. Solo l’amore trasforma la resistenza della paura in “timore di Dio” (jir’ at’ ĕlōhîm). Egli vuole far comprendere a Geremia che l’amore misericordioso e liberante è la condizione preliminare per realizzare qualsiasi progetto, come la luce per poter vedere. E di luce Geremia ne avrà bisogno per cogliere il paradosso della sua difficile e travagliata missione23.

Le resistenze e la missione

Nel contesto della sua attività pubblica, il profeta sperimenta numerose frustrazioni e riceve profonde ferite, perfino dalla sua gente di Anatot. Chiamato, mediante una predicazione radicale, a denunciare i peccati della società giudaica e la depravazione dei costumi24 egli non cessa di invitare i suoi interlocutori alla conversione e alla fedeltà verso Dio (Ger 2,2), condizioni necessarie per scampare al castigo della distruzione e della morte (Ger 21,7-9; 24,10; 29,17). È qui da leggere la dimensione “oblativa” della missione del profeta, che invita i suoi interlocutori ad una nuova giustizia e moralità (cfr. Ger 7). Tuttavia egli non tarda a sperimentare la paradossalità della sua vocazione-missione, mediante la dura persecuzione e il dileggio. Nel suo animo sensibile si riflette pungente il contrasto tra la ribellione del popolo incorreggibile e le ragioni di Dio, che egli deve far valere; piange per l’ostinazione della sua gente (Ger 4,19-22; 8,23; 9,17; 13,17; 15,10s.15-18; 21,9) e intercede a favore del suo popolo (7,16; 11,24), da cui ottiene solo persecuzione, violenza e rifiuto. Il Signore stesso gli ricorda tristemente l’inutilità di pregare per questa nazione: qualsiasi intercessione sarebbe inutile senza la conversione del cuore (Ger 7,16; 14,11; 15,1). Alle resistenze del popolo si unisce l’esperienza della solitudine, l’amarezza dell’insuccesso, la crisi del ministero profetico, espressa nelle commoventi confessioni25, che ritraggono la notte del profeta e la verità misteriosa della sua chiamata. In tal modo la ricettività che ha caratterizzato l’esordio della sua vocazione e l’oblatività dell’impegno etico vengono purificate dai continui insuccessi e dalle amare prove sperimentate nel ministero. Egli si rende sempre più conto di essere “profeta perseguitato”, che soffre ingiustamente contro la sua volontà! La lettura dei brani autobiografici evidenzia il contrasto presente nel suo animo: da una parte il lamento per la sofferenza, dall’altra la consapevolezza della prossimità di Dio. Ricordiamo il passo più noto:

“Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto forza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di scherno ogni giorno; ognuno si fa beffe di me. Quando parlo, devo gridare, devo proclamare: ‘Violenza! Oppressione!’. Così la parola del Signore è diventata per me motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno. Mi dicevo: ‘Non penserò più a lui, non parlerò più in suo nome!’. Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo le insinuazioni di molti: ‘Terrore all’intorno! Denunciatelo e lo denunceremo’. Tutti i miei amici spiavano la mia caduta: ‘Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta’. Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori cadranno e non potranno prevalere; saranno molto confusi perché non riusciranno, la loro vergogna sarà eterna e incancellabile” (Ger 20,7-11).

Ecco la grande resistenza radicata nel cuore di Geremia: non vuole essere “uomo dei dolori”, maledice la sua vita, disprezza la parola ricevuta, rifiuta il ministero fallimentare: in definitiva egli si ribella al Dio che lo ha chiamato, non accetta di interpretare un servizio profetico di tal genere, nel contempo non accetta i tempi assurdi e le situazioni paradossali dietro i quali sembra nascondersi Jahwe! Egli deve imparare a conoscersi, ad amarsi, ad amare l’ineffabile mistero dell’Altissimo. Come? Ritornando a quel “prima”, con cui si è sentito amato e pensato da Jahwe. Dio conferma il profeta nella sua missione con gli stessi termini della prima vocazione (Ger 15,19s.; cfr. 1,18). L’esperienza di Geremia sembra quasi ricordarci che la luce della fede ha bisogno della “notte”, la vocazione ha bisogno della crisi, la disponibilità non può fare a meno delle resistenze. Così i testi delle confessioni rivelano come il momento di crisi si risolve con la memoria e il rinnovo della sua vocazione (cfr. 15,16; 20,11-13). Geremia si ribella perché ama, senza chiudersi in un vittimismo letale. Le resistenze fatte di critiche, di rabbie, di maledizioni, di lamenti non solo altro che la protesta della sua umanità ferita. Nella crisi egli rimane se stesso, rivelando la sua verità di fronte a Dio. Egli impara “dalla sua polvere” a non porre resistenze di fronte alla volontà del Signore. Si può dire con Y. Muffs che il linguaggio della ribellione e dell’accusa rappresenta una valvola di sfogo che il profeta utilizza di fronte alla situazione senza uscita della sua esistenza26. Ma questo percorso conosce un’ultima tappa, che segna la maturità della vocazione-missione profetica: la scoperta dell’amore misericordioso di Jahwe.

L’epilogo

Le crisi e le ribellioni, rilette nella prospettiva più ampia della personalità del profeta, rappresentano comunque situazioni temporanee di sfogo e di evasione. Cosciente della propria debolezza e delle sue resistenze ad obbedire alla Parola divina, vediamo paradossalmente crescere il profeta nel suo rapporto con Dio. Egli non permette mai alla sua angoscia di spingerlo fino alla rottura con il suo Signore. La paura legata alle conseguenze della sua situazione in realtà produce in Geremia una spinta ad affidarsi a Dio, come un bambino si affida alla madre. Egli rimane fedele e fermo nella volontà di Jahwe, persuaso che il Signore è sempre con lui (cfr. Ger 1,8.19; 11,20; 18,19). Nonostante il fallimento dei suoi sforzi, egli si ostina a predicare e a ricominciare sempre da capo un’opera che gli procura solamente delusione e tristezza. Per cogliere il senso di tutto questo, Geremia è costretto a vivere la sua storia “fino alla fine”: il disastro nazionale e la tragica morte in terra straniera. Attraverso le resistenze vissute interiormente ed esteriormente, egli sta imparando una fede eroica, viscerale, che costituirà il baluardo spirituale di fronte alla tragedia della distruzione di Gerusalemme e all’esilio del suo popolo. Il vero segno della maturità consiste nel passaggio da una fede intimistica e volontaristica ad una apertura universalistica, che fa di Geremia il “profeta delle nazioni”, colui che negli oracoli su Israele e sulle nazioni contempla la salvezza in un quadro comunitario universale. Da questo livello raggiunto, il profeta di Anatot coglie finalmente la centralità di Jahwe, che guida i destini della storia, di fronte all’incomprensibile disfatta. Solo adesso Geremia passa dalla resistenza alla “consolazione”, quando comprende che è Dio il solo a “scrivere” la storia della salvezza e della liberazione. Gli splendidi oracoli della consolazione (cfr. Ger 30-34) si aprono alla speranza nuova, che si realizzerà mediante la ricostruzione e il ritorno della pace in mezzo al popolo. Nella misericordia di Jahwe (Ger 31,3) il popolo sperimenterà l’alleanza nuova, mediante una legge scritta nel cuore (Ger 31,31-34). In definitiva possiamo segnalare tre aspetti conclusivi di questa straordinaria figura profetica:

• le resistenze a scegliere, manifestate nelle diverse situazioni, entrano a far parte del cammino vocazionale del profeta. Infatti la vicenda vocazionale, portando al limite le difficoltà per ogni singola esperienza di fede, fa camminare la vita del profeta in avanti secondo la sua dinamica progressiva;

• in Geremia fede e vocazione si intersecano: la crisi produce una dilatazione dell’esperienza vocazionale e una maturazione della fede;

• dai testi segnalati si evince come le resistenze a scegliere nascono da una visione imperfetta di Dio, del suo progetto e della sua volontà. Da una fede ricettiva e volontaristica che produce resistenze e crisi, occorre maturare una fede di filiale abbandono e di apertura universale. Di questo Geremia è autenticamente testimone.

Giona

Il profilo narrativo27
Il libretto didattico di Giona, figlio di Amittai (Gio 1,1) è considerato una “per la narrativa”, “un’opera magistrale”28 all’interno dell’Antico Testamento. Seguendo la dialettica chiamata-risposta (cfr. Gio 1,1; 3,1; 4,1), il racconto si compone in tre atti così articolati: il rifiuto della missione di messaggero del Signore a Ninive (Gio 1,1-2,11); il “ritorno” del profeta e l’adempimento del mandato mediante la predicazione della conversione (Gio 3); la lezione data al profeta da parte di Jahwe (Gio 4). Pur presentandosi nelle vesti di un racconto storico, lo scritto è interpretato dalla maggioranza degli studiosi come un’opera didattico-edificante, per la composizione della quale l’autore si è servito di diversi materiali29. Il motivo dominante del libro è la salvezza offerta ai popoli nemici di Israele, rappresentati dagli abitanti di Ninive30. La peculiarità del messaggio contenuto nella vicenda del profeta israelitico sta nell’apertura della salvezza divina concessa a coloro che umiliarono il popolo eletto. Il problema sollevato da Giona con il suo comportamento è simile quello di Giobbe: egli pone in discussione la visione di Dio e della sua giustizia, che sembra venir meno nei confronti di Israele a motivo dell’apertura della salvezza ai popoli nemici. Nel quadro narrativo delle due opere si potrebbe vedere Giona come “amico di Dio”, allo stesso modo degli amici di Giobbe, quale avvocato di un Dio che deve essere fedele alle esigenze di una giustizia retributiva. Di conseguenza la rivelazione di un Dio “arbitrario”, incomprensibile, non più “custode della giustizia e del giusto”, produce nel profeta un ostacolo da cui si può solo fuggire! La resistenza di Giona nasce quindi da una domanda di giustizia e si colloca all’interno di una visione teologica conflittuale, sorta soprattutto nel periodo post-esilico, tra particolarismo e universalismo religioso in Israele. Prima e dopo l’esilio babilonese i profeti avevano annunciato la vendetta divina contro i popoli oppressori di Israele; lo scritto invece mostra come le minacce non erano assolute, ma condizionate. Dio “pieno di misericordia” si pente del male minacciato e perdona coloro che si convertono, senza badare alla stirpe alla quale appartengono (Gio 4,2), avendo pietà dei bambini innocenti e persino degli animali degli stranieri (Gio 4,11). “Radicalmente il problema di Giona è il problema teologico di un Dio che lascia cadere nel vuoto la sua parola, pur di salvare le sue creature, sembrando così contraddire non solo il suo profeta, ma anche se stesso” 31. Tuttavia il racconto focalizza la vicenda vocazionale di Giona e soprattutto la resistenza a scegliere e ad obbedire a “questo Dio arbitrario”, che supera la sua idea di giustizia. La tensione narrativa è tutta incentrata sulla resistenza e la resa del protagonista e in ultimo, del lettore stesso.

La vocazione

Il libro si apre con l’incarico di Jahwe al profeta: “Fu rivolta a Giona figlio di Amittai questa parola del Signore: ‘Alzati, va’ a Ninive la grande città e in essa proclama che la loro malizia è salita fino a me’” (Gio 1,1-2). L’annuncio  da proclamare a Ninive sembra portare la minaccia del castigo: la città nemica per eccellenza che sembrava incamminata verso la catastrofe riceve in modo repentino ed inaspettato l’opportunità di riprendersi e di salvarsi. L’iniziativa divina di inviare un profeta ebreo ad una grande nazione pagana, nemica di Israele, per predicarvi la conversione è un fatto straordinario nella storia dell’Antico Testamento (cfr. i cicli di Elia ed Eliseo). Giona non solo oppone una resistenza spirituale, ma fugge dall’ordine divino prendendo la direzione opposta. Allo stesso modo nel successivo invio (Gio 3,1) egli, pur obbedendo al comando di annunciare la conversione a Ninive, resiste all’idea della salvezza dei nemici, sperando in un intervento punitivo e giustizialista nei confronti dei pagani (Gio 4,1). In definitiva la storia vocazionale del profeta porta in sé una resistenza che si esprime in forme diverse, ma che rimane tale nei riguardi dell’agire misericordioso di Jahwe.

Le resistenze e la missione

La resistenza al mandato divino consiste anzitutto nella disobbedienza. Il profeta si sottrae al giudizio sulla grande città pagana con la fuga: una nave lo porterà fino a Tarsis, il più lontano possibile dal progetto di Jahwe, nella direzione contraria rispetto a quella indicata dal Signore (Gio 1,3). Nella tempesta sopravvenuta improvvisamente si scopre che il profeta è il “disturbatore della pace” a causa del suo rapporto alterato con Dio: l’equipaggio si potrà salvare solo gettando in mare la pesante zavorra. Il filo della narrazione evidenzia la paradossalità della vicenda del profeta “sceso” nel basso del suo nascondimento: l’equipaggio composto da pagani, vedendo la conseguenza della collera del Signore nei confronti di Giona, invoca l’aiuto celeste ed offre sacrifici di ringraziamento per la salvezza ricevuta. I marinai si pongono sullo stesso livello del pio israelita, adoratore del Signore, divenendo veri seguaci di Dio. Alla resistenza di Giona il narratore oppone l’apertura e la fede dei marinai pagani, che anticipano l’esito della successiva predicazione a Ninive. Nell’economia del racconto si evidenzia come il profeta ebreo, rinnegando la vocazione di Jahwe, “scende” sempre di più in una situazione di solitudine e di annichilimento: “scende” a Giaffa, “scende” nel luogo più riposto della nave, “scende” nel sonno profondo, “scende” negli abissi marini ed infine “scende” nel ventre di un grosso pesce. Più in basso di così è impossibile scendere! La resistenza di fronte alla missione è descritta come un declino inesorabile verso la depressione e la morte. Giona si è cacciato in una strada senza uscita; egli non può più resistere a niente! Proprio in questa profonda miseria, Giona riesce a trovare la via del “ritorno” (sûb), espressa nella preghiera salmica che canta la salvezza ritrovata in Dio (Gio 2,3-10) 32. Dopo tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, il Signore “fa rinascere” il profeta perché riprenda la sua missione una seconda volta (Gio 2,11). Al nuovo appello di Jahwe, Giona esegue alla lettera l’ordine e prende il cammino che lo porta a Ninive. Il racconto è composto in modo essenziale. Il profeta pronuncia cinque parole con poco entusiasmo, sempre più ritratto nelle sue resistenze: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta” (Gio 3,4). È un annuncio agghiacciante: il breve messaggio contiene la decisione divina di punire le colpe degli abitanti ed insieme l’aggiunta dell’attesa penitenziale dei quaranta giorni. La decisione di Jahwe è quella di salvare Ninive a condizione che la città riconosca il peccato e si converta (cfr. Gl 2,12-14; Dt 28,25-45; Lv 26,14.17). Il colpo di scena, per nulla pronosticato da Giona, è dato dalla risposta affermativa dei niniviti che il narratore delinea in modo enfatico: prontamente tutti, come fosse un solo uomo, dal primo all’ultimo obbedirono all’appello profetico e “credettero in Dio”. Si tratta di un cambiamento di vita coraggioso e pronto, celebrato in modo ufficiale con decreto regale (Gio 3,7-9), in contrasto con la lentezza neghittosa e la riluttanza ostinata dello stesso profeta. Il decreto regio termina con l’augurio che Dio desista dal progetto di distruggere la città constatando la sincerità della conversione dei niniviti. E la risposta non si fa attendere: in Gio 3,10 vengono riportati tre verbi che indicano in modo antropomorfico la decisione di Dio di salvare Ninive: cambiare, impietosirsi e deporre lo sdegno. Ma il profeta non si arrende di fronte a questa decisione di Jahwe: egli resiste ad un Dio misericordioso e ritiene passeggera la conversione degli stranieri (gôjim): il peccato non può essere cancellato mediante un semplice rito e perciò Dio dovrà procedere a fare giustizia. La sua estrema resistenza è descritta nel dialogo orante: il profeta giustifica il suo atteggiamento e le sue scelte contestando l’idea di un “Dio misericordioso, clemente, longanime e grande nell’amore” (Gio 4,2), di un Dio debole che si lascia impietosire. L’irritazione del profeta giunge al punto di desiderare la morte (Gio 4,3). Infatti, se è abolita ogni differenza tra ebrei e pagani, Giona non vede nessuna ragione per essere un adoratore di Jahwe e un profeta: sarebbe meglio la morte. Il desiderio della morte va inteso come l’estremo tentativo di fuggire da Dio, di resistere alla sua decisione, poiché secondo l’antica concezione ebraica la morte rappresenta il distacco totale e assoluto dall’essere divino.

L’epilogo

Assolto l’incarico, Giona si sposta ad oriente della grande città peccatrice per assistere personalmente all’umiliazione dei nemici del suo popolo, sotto un riparo di frasche all’ombra (Gio 4,5). L’ultimo atto della vicenda vocazionale (Gio 4,5-11), che segna il contrasto tra la resistenza di Giona ad accettare l’esito della sua missione e la logica compassionevole di Dio che salva, è costituito dall’esempio della pianta di ricino (qîqājôn). Il narratore sembra suggerire ai lettori che un mondo privato del ricino della grazia, ove Dio negasse i segni dell’albero della vita, sarebbe un mondo invivibile. Il ricino, per il quale il profeta prova gioia, è immagine del popolo perdonato e salvato dal creatore. La stessa vita di Giona, risparmiato malgrado il suo peccato e la sua resistenza, è un segno della salvezza celeste. In questa ottica va interpretata la missione profetica, aperta alle genti. Il libretto si conclude con la grande lezione sull’universalismo della salvezza. L’esistenza intera del profeta ebreo è segnata in definitiva dalla resistenza di fronte a questa idea di un Dio etico, inquadrato in un sistema retribuzionistico e particolaristico. Per Giona il comportamento di Jahwe rimane incomprensibile, scandaloso, misterioso. Da qui emerge anche il senso più autentico della vocazione-missione del protagonista: egli è chiamato ad andare oltre le proprie resistenze culturali e religiose, a superare la crisi che blocca il suo cuore e ad accogliere la novità dell’amore divino in cui si compie la vera giustizia. Per canto suo, Giona sembra non accettare il nuovo compito che Jahwe gli affida: egli sente di voler essere portatore della giustizia di Dio contro i nemici stranieri, mentre il suo annuncio diventa possibilità di perdono, invito alla conversione33. In definitiva anche nell’atteggiamento di Giona si evince l’idea della crisi di appartenenza ad un Dio diverso, che trasforma la missione profetica e cambia il senso e l’ordine della storia. Giona è chiamato ad entrare in questa nuova prospettiva.

Conclusione

La rassegna delle figure bibliche considerate ha cercato di evidenziare alcuni aspetti delle resistenze a scegliere nel quadro più ampio dell’esperienza della vocazione-missione dell’intero popolo di Israele, inteso come “popolo eletto da Jahwe” a diventare “sua proprietà” (segullāh, cfr. Es 19,5; Dt 7,6; 14,2; 26,18). In tutti e tre i personaggi abbiamo potuto evidenziare alcune costanti che ineriscono alla dinamica vocazionale nella categoria dell’appartenenza.

La prima costante concerne la dimensione psicologica della personalità dell’uomo chiamato da Dio nel suo contesto storico-esistenziale. La motivazione della resistenza non è primariamente di tipo ideologico, bensì psicologico. Il profeta interpreta la vocazione-missione di Jahwe come una sorta di estraneità, di intrusione dall’esterno, di imposizione dall’alto che lo rende schiavo delle sue paure e lo costringe a percorrere un itinerario opposto alle sue aspirazioni e ai suoi sogni. Tuttavia nel prosieguo della missione, le resistenze indicano una progressiva presa di coscienza e di appartenenza. La vocazione-missione diventa per il profeta e per la comunità destinataria del messaggio la vera ed unica chiave di lettura di come si possa affrontare la vita e le sue imprevedibili situazioni di schiavitù. In definitiva la vocazione-missione costituisce la strada della risposta, l’alternativa alla chiusura e al declino della propria potenzialità a realizzarsi. Appartenere significa sperimentare la singolarità dell’elezione e della predilezione di Dio.

Una seconda costante rilevabile dalle tre vicende vocazionali riguarda l’interpretazione della storia e del futuro. Il punto di vista dei tre personaggi chiamati alla missione produce un conflitto con la visione stereotipata che essi hanno di Jahwe e con il suo progetto inatteso. Il lettore coglie attraverso il dialogo narrato la diversità degli atteggiamenti e l’ironia delle reazioni e delle situazioni vissute dai personaggi. Essi vorrebbero che la storia personale e comunitaria nella quale sono collocati vitalmente procedesse secondo una logica diversa, una dinamica lucida, chiara, controllabile, positiva. Ma non è così: le resistenze

e le crisi di fronte alle scelte invece testimoniano che la chiave interpretativa della storia sta proprio nell’accettazione della vocazione-missione affidata da Jahwe a ciascun chiamato. Rispondere a Dio equivale ad assumere una sapienza alternativa rispetto al modo umano di vedere le cose e la stessa vita personale. In tale prospettiva il futuro non è più visto dai profeti e dal lettore come un “oscuro baratro”, bensì come la concreta possibilità di divenire sempre più se stessi e di condividere il destino del proprio popolo. In Mosè questo si traduce concretamente nel “rifare” l’esodo verso la terra promessa, in Geremia nel “rifare” una “nuova alleanza” con Jahwe, in Giona nel “rifare” il cammino verso Ninive e proclamare la “salvezza universale” di Jahwe aperta a tutti.

Un’ultima costante da iscrivere nella dialettica resistenza/risposta sta nella scoperta di un Dio “altro e diverso” in relazione al modo di pensare del singolo chiamato e conseguentemente di un sistema teologico-religioso vigente. Così scopriamo solo alla fine della storia che Dio in Mosè si rivela “colui che è famiglia” e padre del popolo, in Geremia “colui che è amante” del suo popolo, in Giona “colui che è misericordioso” verso tutti. La strategia narrativa della fatica di scegliere incide notevolmente nel cuore dell’essere umano perché consente di oltrepassare la pura razionalità umana e di considerare la vocazione-missione come “condizione inalienabile” di liberazione dalla propria solitudine e dal ripiegamento autoreferenziale su se stessi. Ma appartenere è precisamente il contrario di questo processo, l’antitesi della resistenza a scegliere. Tutto questo non può accadere autonomamente, privatamente, ma richiede una dinamica esodale, una logica “responsoriale”, una dialogo con il Tu liberante di Dio che “chiama” alla vita, pur in mezzo alle resistenze e alla paure, chiama ad entrare in una singolarissima appartenenza, che costituisce il centro dell’unica ed universale vocazione all’amore. In definitiva, dalle tre vicende vocazionali possiamo enucleare la funzione dialettica della resistenza a scegliere e dell’accoglienza del progetto definitivo di Dio:

• in Mosè, abbiamo individuato come le resistenze a scegliere costituiscono la reazione di fronte all’imprevisto agire di Jahwe a favore del suo popolo. La graduale scoperta di questo processo porta il legislatore a “passare dalla parte della sua gente”. Dio educa Mosè ad una appartenenza sempre più profonda che diventa intercessione e cammino di fede. Tuttavia la sua instabile fiducia lo porta a rimanere fuori dall’eredità della terra promessa;

• in Geremia, abbiamo conosciuto un percorso graduale da una concezione intimistica della vocazione-missione ad una scoperta universalistica. La straordinaria umanità del profeta, messa a fuoco mediante le resistenze, ci ha rivelato il senso della vocazione inscritto nel “mistero dell’amore di Dio”. Geremia diventa

così l’esempio della trasformazione del cuore nuovo e della nuova alleanza;

• in Giona, si schiude la prospettiva aperta da Geremia. La reticenza e l’opposizione dura del profeta di fronte alla predicazione salvifica verso gli stranieri viene letta come una resistenza non solo personale ma comunitaria. Dio è misericordia che compie ogni giustizia: la sua parola di vendetta viene meno di fronte alla risposta della conversione dei popoli.
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6) C. M. MARTINI – A. VANHOYE, Bibbia e vocazione, Brescia 1982, 55ss.; C. M. MARTINI, Vita di Mosè, 33-35.

7) A. NEHER nel suo libro L’essenza del profetismo (or. fr., Paris 1955), rileva a proposito di Mosè: “Un’esperienza nuova caratterizza Mosè come profeta, che Abramo non aveva conosciuto. È un’esperienza che introduce nel profetismo biblico un dato capitale: Mosè è il primo che prova la sofferenza della vocazione profetica… egli è il profeta del dubbio, del rifiuto, della rivolta, ed è a lui che noi ritorniamo incessantemente, quando cerchiamo incessantemente l’esempio di una profezia nel dolore” (cit. in C. M. MARTINI, Vita di Mosè, 95-96).

8) Cfr. R. FABRIS, Il Dio che chiama, (Le Schede di Se Vuoi), Castelgandolfo 1980,15-24; C. M. MARTINI, Vita di Mosè, 29-43.

9) Cfr. GREGORIO DI NISSA, La vita di Mosè, Alba 1967.

10) Cfr. C. M. MARTINI, Vita di Mosè, 35-43; M. BUBER, Mosè, 34-50.

11) “Mosè capisce una cosa fondamentale di ogni vocazione divina: la chiamata è iniziativa di Dio. Scopre ora, dopo due lunghi periodi di infatuazione personale e di disillusione, di amarezza, che l’iniziativa della salvezza viene da Dio; che non è lui a preoccuparsi del popolo, ma è Dio che, prima di lui, ha a cuore i suoi figli. Mosè è solo lo strumento delle preoccupazioni e delle premure di Dio, della realizzazione del suo piano di salvezza” (C. M. MARTINI – A. VANHOYE, Bibbia e vocazione, 65).

12) Martini individua quattro aspetti della sofferenza del profeta, intitolandoli: a) la leggerezza di Mosè; b) le paure di Mosè; c) l’insicurezza di Mosè; d) la pazienza di Mosè (cfr. C. M. MARTINI, Vita di Mosè, 95-104).

13) Rammentiamo alcune situazioni di prova e di resistenza nel cammino del deserto: le acque di Mara (Es 15,22-27), la manna e le quaglie (Es 16), l’acqua sgorgata dalla roccia a Massa e Meriba (Es 17,1-7 // Nm 20,1-11), il lamento del popolo contro Dio a Tabera (Nm 11,1-3), l’intercessione a Kibrot-Taava (Nm 11,4-15), la rivolta di Israele (Nm 14,1-9), la rivolta di Core, Datan e Abiram (Nm 16,1-15), il serpente di bronzo (Nm 21,4-9).

14) Cfr. A. MELLO, “L’intercessione di Mosè (Es 32)”, 31-34.

15) A. Mello evidenzia come la categoria della “lotta con Dio” esprime bene l’idea della “resistenza” e della “resa” (cfr. A. MELLO, “L’intercessione di Mosè (Es 32)”, 30-31).

16) Seguiamo la versione della Bibbia CEI.

17) C. M. MARTINI, Vita di Mosè, 102-103.

18) Cfr. A. RIDOUARD, Geremia, la prova della fede, Roma 1983; P. BOVATI, “Conoscenza e giustizia

nel profeta Geremia”, PSV 2(1988) 21-34; A. STADELMANN, “Geremia: l’alleanza tradita”, PSV 1(1989) 57-82; P. BOVATI, “Dio protagonista del ritorno in Geremia”, PSV 2(1990) 17-34. S. VIRGULIN, “Misericordia di Dio e misericordia del profeta (Geremia)”, PSV 1(1994) 51-62.

19) Cfr. C. M. MARTINI – A. VANHOYE, Bibbia e vocazione, 155-174.

20) Seguiamo le osservazioni metodologiche proposte da C. M. MARTINI (cfr. C. M. MARTINI – A. VANHOYE, Bibbia e vocazione, 155ss.).

21) Le tre coppie dei verbi stanno ad indicare la radicale necessità di trasformazione e di conversione che Dio chiede al suo popolo, mediante la predicazione del profeta “giovanissimo”. Sulla stregua di Mosè, anche Geremia si sente inadatto ad un simile compito, credendo di dover prima maturare un’esperienza più adulta per potersi confrontare con i maggiorenti di Israele.

22) Sul tema cfr. A. MELLO, “Terrore da ogni parte. Paura degli uomini e timore di Dio in Geremia”, PSV 1(1996) 69-80.

23) Rimandiamo alla presentazione della missione di Geremia nel quadro della teologia del  “giusto perseguitato”, cfr. S. VIRGULIN, “Geremia: il giusto perseguitato”, PSV 2(1996) 73-84.

24) Il profeta denuncia l’assurdità del peccato (Ger 2,13), l’abbandono di Dio (5,112s.), l’idolatria (7,16-20), il falso culto (6,20; 7,21-28), le false sicurezze religiose (7,1-15) le gravi ingiustizie sociali (5,26ss.; 12,1-5), la fiducia nel potere e nel denaro (17,5-13), la resistenza al messaggio dei profeti (6,16s.), il male che corrode il popolo (3,13; 13,23); il cuore malvagio ed incirconciso della gente (3,17; 7,24; 9,13; 11,8; 13,10; 16,12; 21,17).

25) Cfr. Ger 11,18-12,5; 15,10-21; 17,14-18; 18,18-23; 20,7-18.

26) Y. MUFFS, “Who will stand in the beach? A Study of Prophetic Intercession”, in Love and Joy. Law, Language and Religion in Ancient Israel, New York-Jerusalem 1992, 20-30.

27) Cfr. E. J. BICKERMAN, Quattro libri stravaganti della Bibbia. Giona, Daniele, Kohelet, Ester, Bologna 1979, 19-64.

28) Cfr. L. ALONSO SCHÖKEL – J. L. SICRE DIAZ, I profeti, Roma 1984, 1147.

29) Il nome di Giona è preso da 2Re 14,25; esistono nessi con Es 27,25-36; Sal 107,23-30; Ger 3,8; 25,5 e vi sono allusioni al ciclo di Elia (cfr. 1Re 19,4.9s.), cfr. S. VIRGULIN, “La missione ai gentili nel libro di Giona”, PSV 2(1987) 65-79, (cfr. A. ROFÉ, Storie di profeti. La narrativa sui profeti nella Bibbia ebraica: generi letterari e storia, Brescia 1991, 180-200).

30) Cfr. P. ROTA SCALABRINI – G. FACCHINETTI, “Ninive, la grande città. Giona”, PSV 2(1992) 67-

86.

31) Idem, 75.

32) Per la discussa questione della formazione del testo e delle sue dipendenze letterarie, cfr. J. COHN, Das Buch Jona im Lichte der biblischen Erzählkunst, Assen 1969; G. BERNINI, Sofonia – Gioele – Abdia – Giona (NVB 31), Roma 1972, 243-245.

33) È stato rilevato come la vita del profeta è in conflitto a causa di due immagini: da una parte Giona sembrerebbe un araldo che è mandato ad annunciare il decreto di Dio, dall’altra si presenta come sentinella, che predica il giudizio in vista della conversione. Nell’epilogo del racconto si vede bene come Dio riconcili le due figure (cfr. P. ROTA SCALABRINI – G. FACCHINETTI, “Ninive, la grande città. Giona”, 85).
SECONDA RELAZIONE

Le resistenze alla chiamata nel Nuovo Testamento: il ricco – lo scriba e il discepolo che deve seppellire il padre – Pietro

di Emilio Salvatore, Docente di Sacra Scrittura e Direttore del CRV della Campania

EMILIO SALVATORE

La seconda parte della nostra riflessione sulle resistenze vocazionali nella Bibbia riguarda il Nuovo Testamento. Qui le resistenze emergono in tutta la loro evidenza di fronte alla persona di Gesù di Nazaret, che invita alla sequela. Il percorso di questo mio intervento sarà articolato in una premessa circa le esigenze della sequela secondo Gesù, tre esemplificazioni (il ricco, lo scriba e il discepolo che deve seppellire il Padre, e Pietro) ed un epilogo.

Il discepolo secondo le esigenze del Maestro Gesù di Nazaret

Per essere discepoli di Gesù, secondo le indicazioni inserite nei racconti di vocazione presenti nei vangeli sinottici, bisogna “seguirlo”. Due infatti sono i verbi akolouthéō e érchomai o deûte opísō, già in uso nel mondo classico1, e per i discepoli dei profeti del I sec. come ci attesta Giuseppe Flavio2, per indicare ciò che il Vocante chiede al vocato. Naturalmente il termine a volte è usato in senso puramente denotativo per indicare un’azione di tipo spaziale, ma altre volte in senso metaforico tanto da diventare una vero vocabolo tecnico. L’accezione è di tipo fisico ad es. per i dodici o di tipo più figurativo per Giuseppe di Arimatea (cfr. Gv 19,38). Per poter cogliere la differenza tra il senso metaforico o quello denotativo si tratta di fare attenzione alle richieste formulate dal Vocante nel momento della chiamata3. In genere il Maestro in persona chiama alla sua sequela (cfr. Mc 1,16-20 e par.; Mc 2,14 par.). La chiamata è libera e personale. Non vi sono particolari criteri selettivi, quantitativamente o qualitativamente classificabili:

• non vi è alcuna discriminazione dal punto di vista della condotta morale, della osservanza della legge giudaica; pertanto anche un impuro, un peccatore come Levi può essere chiamato (Mc 2,14);

• né della provenienza geografica, Filippo come Andrea e Pietro sarebbero di Betsaida (secondo Gv 1,44), mentre Natanaele è di Cana di Galilea (cfr. Gv 21,2);

• né dell’estrazione sociale del chiamato, che può essere sia pescatore (come i primi quattro chiamati) o esattore delle imposte (come Levi, Mc 2,14) o zelota (come Simone: cfr. Lc 6,15; At 1,13) o probabile studioso della legge come Natanaele (cfr. Gv 1,48.50) o impegnato in qualunque altra professione;

• né dello stato di vita, libero o coniugato come per Pietro (cfr. Mc 1,30). 

Che cosa chiede Gesù al chiamato? La chiamata così come la concepisce il Maestro, secondo il racconto evangelico, ha delle esigenze esplicite:

• rottura con la vita precedente; forse a sottolineare la cifra escatologica dell’irruzione del Regno di Dio nella storia (cfr. Mc 1,15: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio si è fatto vicino”);

• passaggio dalla vita precedente ad una nuova, in “convivium” con il Maestro (cfr. 3,13); con conseguente abbandono del lavoro e distacco dai legami familiari4 (“Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle ed anche la propria vita, non può essere mio discepolo”: Lc 14,26); è lo sconvolgente “costo del discepolato”;

• ingresso in una nuova famiglia (cfr. Mc 3,31-35 e par.);

• condivisione degli esiti della sua azione (espressa nei termini del “prendere la croce”: cfr. Mt 10,38; 16,24; Mc 8,34; Lc 9,23; 14,275).

Tutti vengono chiamati a passare da una vita, da uno stile di vita ad un altro. Si tratta di uscire dall’orbita di idee, di pensieri, di azione, da una gravitazione esistenziale, incentrata intorno ad un fulcro preciso, per entrare in un’altra, quella dettata dalla relazione con il Maestro. Ciò viene espresso anche con un solo concetto: “rinnegare se stessi” (aparnēsástō heautón: cfr. Mc 8,34; Mt 16,24; Lc 9,13).

Quale reazione hanno i chiamati di fronte a tali pretese? Se nella chiamata rivolta ai primi 4 e a Levi è implicita la richiesta di distacco dalla professione e dalla famiglia, che non si può spiegare evidentemente solo sulla base del modello rabbinico6, ma postula un ri-centramento della propria esistenza, che consiste nel non anteporre nulla alla relazione con Gesù, non meraviglia che alcuni rispondano positivamente e “subito” (euthús) lasciando tutto e tutti; altri, invece, esitino o addirittura declinino l’invito.

Le esigenze del discepolato, enunciate da Gesù, lo avvicinano ad un leader carismatico7, con la conseguenza che “il Discepolato non è un’immatricolazione in un collegio rabbinico, ma un apprendistato al lavoro per il Regno”8. I primi chiamati non oppongono resistenze, ma altri a cui Gesù ha esteso l’appello mostrano molteplici difficoltà. Prendo in considerazione alcuni casi specifici, che ci permettono di individuare tre tipi di resistenza qualitativamente diversa.

Il ricco, ossia le resistenze connesse a sicurezze di tipo materiale

(Mc 10,17-23 e par.)

L’incontro con il ricco è un racconto vocazionale senza successo da parte di Gesù. Prendo in considerazione la versione di Marco. L’episodio nella sua incastonatura redazionale si trova dentro quello che alcuni studiosi recentemente hanno chiamato “la regola di vita della comunità”9. L’arco narrativo (8,31-10,52), per alcuni potrebbe essere interpretato come un vero e proprio manuale del discepolato: “la via”, che Marco propone alla sua comunità. Non a caso il termine ricorre frequentemente (8,27; 9,33.34; 10,32; 10,52). E in un altro passo del macroracconto si dirà da parte dei suoi oppositori: “Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio” (12,14). La metafora del cammino, dunque, all’interno dello stesso ambito semantico del seguire, è sinonimo dell’insegnamento stesso di Gesù e, in Atti, i primi evangelizzatori sono chiamati “annunciatori della via” (16,17; 18,25s).

Nella seconda parte di questo manuale, dopo il secondo annunzio della passione (9,30-32) vi è una serie di indicazioni per la sequela, si tratta di istruzioni sul servizio (9,33-38); sull’uso del nome di Gesù (9,39-40); sulla carità verso i discepoli (9,41); sulla condanna dello scandalo (9,42-50); e del divorzio (10,1-12). Ma l’evangelista prima di inserire altre istruzioni sul pericolo delle ricchezze (10,23-27) e sulla ricompensa promessa (10,28-31), colloca alcuni episodi che sembrano esemplificare tali indicazioni: l’accoglienza dei bambini (10,13-16); e, in particolare, la chiamata dell’uomo ricco (10,17-22).

Il narratore è molto sobrio nel descrivere il personaggio (“uno”) che si avvicina a Gesù, lungo la via (v. 17) e si inginocchia dinanzi a lui. I gesti rivelano rispetto e venerazione come per un maestro autorevole. Le parole sono però più importanti: egli qualifica Gesù come “buono” e chiede cosa deve fare per ottenere la vita eterna. Il riconoscimento dell’identità di Gesù si muove a partire dalla constatazione del “fare” di Lui, ma egli però la respinge, forse per far risaltare Dio come unica fonte di ogni bene (cfr. Sal 118,1-4LXX). Non va dimenticato, infatti, che il testo ha una sua funzione pedagogica. 

Il ricco non manifesta un bisogno conoscitivo dal punto di vista intellettuale, quanto un bisogno esistenziale, ciò che per la sua vita può essere causa di salvezza. La predicazione di Gesù, così radicale, ha provocato quest’uomo ad interrogarsi e ad interrogarlo. I Giudei conoscevano bene quanto era prescritto per la loro salvezza, non a caso Gesù rimanda alle dieci parole, mezzo della comunione fra Dio e il suo popolo. Per ottenere la vita eterna bastano i comandamenti (cfr. Es 20,13-17; Dt 5,17-20). Naturalmente l’elencazione di Gesù, che sembrerebbe gravitare sulla seconda tavola, chiama in causa tutti aspetti relazionali, in cui l’accento sembrerebbe cadere sulla libertà e responsabilità della persona: “Non uccidere. Non commettere adulterio. Non rubare. Non testimoniare il falso. Non frodare. Onora tuo padre e tua madre”. Manca stranamente proprio il comandamento sull’amore di Dio. Ma perché il tono è quello di un’elencazione alla buona, che dà per scontata la prima parte. Di fatto, però, per “ereditare la vita eterna”, secondo Gesù, non occorrono ulteriori regole o precetti da osservare. Il racconto potrebbe finire qui, se si trattasse di un insegnamento incorniciato, ma il ricco rilancia il dialogo, affermando di aver osservato tali comandamenti sin dalla giovinezza. Con tale attestazione si rivela non giovane, ricco di esperienze religiose, ma anche contrassegnato da un profondo senso di amarezza (v. 20).

La ripresa del ricco, che potrebbe sembrare per certi versi anche presuntuosa, può essere variamente interpretata: con tono di delusione – “Tutto qui?”–; oppure con tono scrupoloso – “Ma posso essere sicuro?” –. Ma sembra più semplicemente che egli dica: “Voglio di più!”. È per quel di più rispetto all’osservanza della legge che si era accostato a Gesù ed ora coerentemente lascia trapelare un moto di delusione di fronte al semplice rinvio ad essa da parte del Maestro interpellato. Gesù, allora, alza il tiro, ma prima di tutto lo guarda (emblépsas autôi), e lo ama (ēgápēsen autón) ossia coglie in profondità il moto del suo animo. È un amore che dà e non ha paura di chiedere: un amore educativo, nel senso etimologico del termine: “e-ducere” ossia far venir fuori la persona dal suo guscio. Vi è una gratuità in tale amore, un primato dell’iniziativa di Dio rispetto alle attese e alle logiche umane, ma anche una chiamata a realizzarsi nel dono di sé.

Poi il Maestro formula una proposta esigente in linea con la domanda esigente, che manifesta l’istanza del magis, sottostante alla richiesta del giovane. La premessa di Gesù è chiara: “Una cosa sola ti manca” (v. 21); da essa seguono 5 comandi espressi all’imperativo (con un inciso al futuro indicativo): “va’” / “vendi quello che hai” / “e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo” / “poi vieni e seguimi” (kaì deûro akoloúthei moi). Si tratta di imperativi che, come tali, non ammettono esitazione o ritardi, diretti per la prima parte a indurre il chiamato a sciogliere una sicurezza: “trasformare in denaro (…) i beni immobili significa già sottrarli all’‘immobilità’ che è loro propria, metterli in condizione di ‘liquidità’ con i suoi vantaggi e i suoi rischi” 10. Ciò significa che, una volta anche distribuiti tali beni, non si ha più nulla su cui contare nel caso in cui si voglia tornare indietro. La richiesta di Gesù equivale a chiedere di tagliare i ponti dietro di sé11. La povertà è esigenza radicale della sequela, comporta il dare ai poveri e ha come conseguenza un corrispettivo in cielo; ma è soprattutto legata alla relazione con il Maestro che diviene unica garanzia, “unica assicurazione sulla vita”. 

Ha fatto difficoltà agli esegeti la struttura in due tempi del dialogo con una distinzione fra l’osservanza dei comandamenti per la salvezza e, invece, la povertà radicale per la sequela personale del Maestro. Come spiegarla? Alcuni hanno ipotizzato che a livello storico vi sarebbero stati due tipi di sequela di Gesù, di cui una più esigente dell’altra12, da cui sarebbe scaturita anche nella storia della Chiesa la spiritualità monastica e dei cosiddetti consigli evangelici13 In ogni caso esse non sono in contrapposizione. L’osservanza dei comandamenti trova il suo compimento nella relazione con il Maestro, che è dunque una radicalizzazione. 

Come reagisce il ricco alla chiamata? Non la accoglie e se ne va via triste (v. 22). E l’evangelista annota la ragione di tale sentimento “poiché aveva molti beni”. La focalizzazione sulla tristezza del ricco è espressa con due termini: uno esteriore (stygnásas, oscuratosi in volto) e l’altro interiore (lypoúmenos, rattristato). L’uomo ha intravisto una possibilità di vita alternativa, ma le condizioni sono state da lui ritenute troppo dure. Per comprendere bene le sue resistenze appare opportuno collegare questo passo a Mc 4,19, ove, nella spiegazione della parabola del seme e/o dei quattro terreni, viene detto che a soffocare la parola tra altre spine vi sarebbero anche quelli che vengono definiti hē apáthē toû ploútou.

Alcuni, per accentuarne l’aspetto deduttivo, traducono con “gli inganni” della ricchezza, in linea con 2Ts 2,10; Col 2,8; Ef 4,22; Eb 3,13; altri preferiscono le “delizie” della ricchezza14 come sinonimo di piaceri, in linea con la rilettura di Lc 8,14 (che usa il termine “i piaceri della vita” come aggiunta esplicativa). 

Il ricco è dunque rappresentato come diviso tra l’attrazione per Gesù e per le delizie della ricchezza e, alla fine, si fa vincere dalle seconde15. Nondimeno, però, appare triste per ciò che ha perduto; egli porta con sé, insieme ai tesori e ai piaceri, presunte sicurezze esistenziali, anche il rammarico di non aver saputo aprirsi ad un’avventura unica e straordinaria di relazione. Il dialogo successivo, che si innesca con i discepoli, mostra quanto tale resistenza fosse diffusa nel contesto culturale e radicata anche nei dodici. Lo sguardo di Gesù, che si era appuntato sul giovane, ora si allarga (kaì periblepsámenos v. 23), con un movimento che coinvolge anche i discepoli, testimoni della vocazione abortita del ricco. Gesù, operando una generalizzazione, afferma la difficoltà (dyskólōs) per un ricco di salvarsi e lo fa attraverso il confronto con un’immagine iperbolica: “È più facile che un cammello (kámēlos) entri nella cruna di un ago che un ricco entri nel regno di Dio”. In tal modo si afferma quasi l’impossibilità alla salvezza, se non rompendo con le ricchezze. I discepoli reagiscono sbigottiti a tale affermazione, contraria alla loro mentalità, radicata in una positiva valutazione della ricchezza16.

Il Maestro controbatte, ribadendo la gratuità del dono della salvezza: “Ciò che appare impossibile agli uomini è possibile a Dio”. Anche chi, a causa delle ricchezze o per altre ragioni, è esposto al pericolo della dannazione, può essere salvato dall’azione salvifica di Dio. In altre parole la possibilità di rompere con le ricchezze, il superamento di questa resistenza, per chi è chiamato, è possibile solo a chi si apre all’amore gratuito di Dio. Di conseguenza le resistenze dovute agli attaccamenti materiali si possono superare solo nella logica del dono e non del puro sforzo umano. 

Vi è, infine, una terza scena che vede Pietro interpellare Gesù, sulla sorte sua e degli altri chiamati: “Ecco noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito…”. Egli risponde con una dichiarazione ben articolata, introdotta da un solenne Amen:

• al v. 29 (una protasi): “non c’è alcuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e del vangelo…”;

• al v. 30 (un’apodosi): “…che non riceva cento volte ora, in questo tempo, a case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna”.

Gesù contrappone ad una rinuncia, dovuta alle esigenze della sequela, una valida contropartita, consistente in una vasta gamma di ricchezze relazionali congiunte a sofferenze e naturalmente la vita eterna. È chiaro che la sequela del Maestro, espressa nei termini di un convivium, non ammette altre forme di attaccamento, che possano generare resistenza. Marco fotografa quella di questo ricco e mettendola in parallelo alla reazione dei discepoli provoca anche il suo lettore a prendere posizione.

Lo scriba e il discepolo che deve seppellire il padre, ossia le resistenze affettive 

(Mt 8,18-22 / Lc 9,57-62)

Se il ricco ci offre una resistenza dettata dalla sicurezza ancorata a questione materiali, Matteo, dal canto suo, ci offre un doppio racconto, che ha come protagonisti uno scriba ed un discepolo impegnati nella sequela di Gesù. Qui la resistenza alla chiamata ha natura spiccatamente affettiva.

Il primo racconto (Mt 8,19-20 / Lc 9,57-58) ha una struttura molto semplice. L’azione ha il suo punto di partenza nell’approccio del personaggio a Gesù. Matteo ci fornisce poche ma chiare indicazioni su colui che si accosta al Maestro. Per lui è uno scriba (heîs grammateùs), per Luca invece è un uomo senza alcun tipo di specificazione. Nel vangelo di Matteo il gruppo degli scribi è menzionato 33 volte. Normalmente vi è una distanza critica da parte di Gesù verso questa categoria di persone17, ma qui non è questa la ragione della non-accoglienza da parte del Maestro. D’altra parte in Mt 13,52 si ipotizza la condizione di uno scriba che diventa discepolo del regno18.

In seconda istanza egli è un discepolo che vuole incontrare Gesù (si accosta). Inoltre dalle sue parole si evince la considerazione che nutre verso Colui a cui si rivolge come a un Maestro (didáskale, che è l’equivalente dell’ebr. rabbì). In questo approccio è evidente il rapporto relazionale che ha con Gesù e quello che intende far intercorrere successivamente: “Ti seguirò, dovunque tu vada!” (akoloúthēsō soi ópou eán apérchē). Di fatto agli occhi dei contemporanei il rapporto fra Gesù e i discepoli doveva apparire abbastanza simile alla relazione scolaro-rabbino, nella quale non era insolito che il rabbi procedesse innanzi e i suoi scolari lo seguissero19. L’uso del verbo non deve trarci in inganno, va inteso nel senso del tutto tradizionale20 della sottomissione dell’allievo. Il discepolo di un saggio (talmîd châkam) doveva prestare servizio presso un rabbi, a volte anche anni in una sorta di comunione di vita, in una casa comune21. I detti dei Padri ci tramandano questa immagine di scuola-casa-laboratorio: “…porta il giogo con il suo compagno, lo giudica da lato più favorevole, … si applica nello studio, sa fare domande e sa rispondere, è capace di aggiungere (del suo) a quello che ha appreso (da altri), studia per poter insegnare, studia per poter

praticare… (Pirqé Avot 6,6)” 22.

Gesù, di fatto, non risponde alla richiesta dello scriba se non indirettamente, con un detto preciso: “Le volpi hanno tane e gli uccelli del cielo nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove reclinare il capo”. Il lóghion ha una sua radice evidente in Q, ed è, tra l’altro, anche attestato nel vangelo apocrifo di Tommaso (n. 86). Il senso è evidente: non si tratta di fare un’esperienza del tipo maestro-discepolo in una comunità scolastica stabile, ma di condividere un’esperienza di vagabondaggio, di itineranza. Probabilmente Gesù applica a sé un detto relativo ad un uomo perseguitato, che non trova scampo. Le volpi o gli uccelli, anche se cacciati, hanno un rifugio, rispettivamente una tana o un nido, ma egli non ha un luogo in cui trovare riparo. L’autodefinizione, che egli propone per sé, chiama in causa il titolo di Figlio dell’uomo, il termine preferito da Gesù per parlare di sé nel vangelo secondo Matteo23. L’effetto del detto è paradossale. Per alcuni l’epiteto con la sua carica escatologica evocherebbe la misteriosa figura del libro di Daniele (7,13-27), che, in quanto veniente sulle nubi del cielo, non avrebbe in tal senso dove posare il capo, per via della missione di preparare il nuovo popolo di Dio (“i santi dell’Altissimo riceveranno il regno”). Secondo altri vi sarebbe un richiamo piuttosto a Sir 36,24-25, in cui la tana e il nido altro non sono che il focolare domestico, che manca all’uomo senza moglie, per cui l’allusione sarebbe al celibato come condizione di libertà da legami matrimoniali per il regno24. In ogni caso manifesterebbe la condizione di insicurezza, la mancanza di stabilità, il destino di uno senza-casa, che non ha tempo, né possibilità di curarsi una famiglia, il lavoro, la proprietà.

A chi vuole seguire Gesù, nella sua missione escatologica, devono apparire  chiare le prospettive: una condizione diversa dalla massa, uno stile apparentemente disumano, una vita pericolosa, dove non sono tali realtà (la famiglia, la casa ecc.) in sé ad essere valutate negativamente. È il riferimento a Lui che le relativizza, il riferimento alla missione e al regno che ne minimizza la portata, come si ritrova in un altro detto: “Cercate prima del regno di Dio e la sua giustizia e tutte le altre cose vi saranno date in sovrappiù!” (Mt 6,33). La povertà esigita, l’itineranza ed una vita marginale25 rispetto alle logiche della sicurezza del mondo, sono il requisito imprescindibile del discepolato cristiano e della condizione dei missionari del vangelo, come criterio di autenticità del messaggio ed espressione dell’unicità del regno.

Come reagisce lo scriba? A differenza che per il racconto del ricco non conosciamo la risposta del chiamato. In fondo è l’interesse per il detto che lo ha fatto tramandare e conservare ed inserire nello svolgimento delle narrazioni evangeliche da parte di Luca e Matteo.

Il Discepolato Secondo Lo Scriba E Secondo Gesù
	iniziativa del discepolo

che si sceglie il maestro
	iniziativa del maestro

che sceglie il discepolo

	sottomissione al maestro

in un contesto di vita stabile 

e temporaneo
	sequela incondizionata del maestro

in una vita itinerante

e senza limitazioni cronologiche


Il fatto poi che lo scriba chiami Gesù Maestro e non Signore, come in genere fanno i discepoli, è con molta probabilità uno strumento utilizzato dal narratore per dire la difficoltà a rapportarsi a Lui nella giusta relazione26. Egli, pertanto, sembrerebbe presumere di trovare in sé la forza della risposta alla chiamata27, una pretesa assurda in quanto solo il Signore può donare la capacità di rispondere alla medesima chiamata. La sua è in fondo una resistenza ad accogliere la signoria piena di Dio in Gesù nella sua vita.

Il secondo episodio, in Matteo, mostra un altro personaggio definito discepolo (v. 21), che si rivolge a Gesù chiamandolo Signore, ma antepone alla sequela il dovere di andare a seppellire il Padre (“Lascia che prima vada a seppellire mio Padre”). Il Maestro, replica, imperterrito: “Sèguimi; e lascia che i morti seppelliscano i loro morti”. Al chiamato che chiede di poter andare a seppellire il Padre, Gesù oppone la precedenza dell’annuncio del regno, con un perentorio invito alla sequela. Ciò potrebbe dare spazio a fraintendimenti, ma non si tratta di venir meno al quarto comandamento (cfr. Es 20,12; Dt 5,16), quanto di lasciare ad altri di famiglia il compito di seppellire i morti. Luca (9,59-60), dal canto suo, trasforma l’episodio tanto da farlo diventare vero e proprio “racconto di vocazione”. Gesù prende l’iniziativa e chiama l’uomo (akoloúthei moi), che è anonimo, ma di fronte alla resistenza di lui dettata dalla volontà di andare a seppellire il Padre, gli risponde con la paronomasia dei morti che seppelliscono i morti, poi di sua iniziativa inserisce il tema dell’annuncio del regno (v. 9,60b) che l’uomo deve portare ai parenti28. La sua redazione è già un’interpretazione illuminante.

C’è poi un terzo racconto, presente solo in Luca29 (vv. 61-62), forse da lui aggiunto in chiave del tutto esplicativa30, che mostra un uomo che di sua iniziativa si rivolge a Gesù, lo chiama “Signore” e gli esprimere la convinzione di volerlo seguire, ma poi antepone alla sequela il saluto dei genitori. Si tratta di un gesto puramente affettivo, senza doveri di sorta. La risposta del Maestro nega questa possibilità con un apoftegma che non ammette dubbi: “Chiunque mette mano all’aratro e poi si volta indietro, non è adatto per il regno di Dio”.

In questi tre casi esaminati le resistenze investono rispettivamente: il modello culturale-educativo, stabile secondo lo scriba e itinerante secondo il Maestro; e il legame con il mondo familiare nel primo episodio, comune a Matteo e Luca, congiunto al dovere della sepoltura, nel secondo, invece, fine a se stesso. Il confronto intertestuale tra questi brevi racconti vocazionali di Matteo e Luca e la chiamata di Eliseo31 fa subito notare le differenze a livello di vocazionalità.

Il Discepolato Secondo Elia (1Re 19,19-21) E Gesù (Mt 8,20-21; Lc 9,59-60 e 61-62)
	Elia – Eliseo
	Tratti vocazionali
	Gesù – chiamato

	Elia, profeta itinerante, trova Eliseo, gli getta il mantello addosso, intimandogli di lasciare tutto per seguirlo
	iniziativa del Maestro

perentorietà, rottura con

la vita precedente


	Gesù chiama il discepolo nel primo caso a seguirlo (nel secondo è il discepolo che si avvicina)



	Eliseo domanda il permesso di dire addio ai genitori, sgozza i buoi e spezza i gioghi facendone legna da ardere, offre un banchetto (ossia brucia i ponti dietro di sé)


	resistenza del discepolo

per una ragione familiare


	Il discepolo • chiede di poter andare prima a seppellire il padre • oppure di andare a congedare i suoi. Gesù non lo permette ribadendo l’imperativo alla sequela



	Eliseo torna e si pone al servizio

del profeta


	risposta con il convivium

e il servizio


	


Pur nella somiglianza con il modello di Elia-Eliseo il racconto evangelico presenta una differenza sostanziale. Mentre Elia concede al discepolo che ha chiamato di frapporre il tempo dell’addio al mondo degli affetti familiari, sia pure prima di una rottura definitiva con esso, Gesù non lo concede, nonostante sia posto di fronte ad una richiesta di per sé molto più affettivamente significativa e implicitamente contemplata dalla legge, in quanto estensione del quarto comandamento (cfr. Tb 4,3; 6,15). La frase di Gesù, al di là della durezza apparente, pone con chiarezza la questione dell’impossibilità di indugiare. I morti che devono seppellire i morti al posto del chiamato altri non sarebbero che coloro i quali non possono entrare nel regno e dunque sono tagliati fuori dalla vita. La dilazione concessa ad Eliseo non è più tollerabile sia per il tempo escatologico, che caratterizza l’azione di Gesù, sia per la personalità di chi chiama, che è più grande di quella di Elia. 

Nei due incontri di Matteo la resistenza è di ordine culturale; si confrontano e si scontrano due diverse visioni del discepolato: il primo personaggio, lo scriba, non si lascia guidare e convertire da Gesù, che lo conduce al di là di quanto abbia potuto prevedere; il secondo, pur essendo apparentemente ben disposto, in realtà mostra di anteporre il dovere familiare alla sequela del Maestro. Nel triplo incontro di Luca le resistenze alla sequela, anche di fronte alla chiamata del Maestro riguardano la sfera della vita familiare e toccano l’incapacità a staccarsi da essa per entrare in una relazione nuova, assolutamente esclusiva. 

Nella stessa linea, del resto, si collocano quei detti di Q che riguardano il problema del rapporto tra il discepolo e il mondo dei suoi affetti: Lc 14,26 / Mt 10,37. È interessante notare le differenze redazionali tra le due versioni. Matteo doppia il detto: “Chi ama il padre o la madre più di me, non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me, non è degno di me”. A lui interessa il modo di permanere nel discepolato. Per Luca invece l’accento cade sulla condizione di chi diviene discepolo: “Chi viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle ed anche la propria vita, non può essere mio discepolo”. Alla luce anche del lóghion presente nel vangelo di Tommaso in due versioni (nn. 55-101) è possibile arrivare alla seguente ricostruzione: “Chi non odia padre e madre, figlio e figlia non può essere mio discepolo”32 .

Come spiegare questo detto? Occorre tener presente il contesto storico di Gesù. Attorno a lui vi sarebbe una doppia cerchia di discepoli: i seguaci radicali e i simpatizzanti o sedentari. I primi, oltre alla chiamata diretta da parte del Maestro, avrebbero un ethos radicale. Naturalmente i due gruppi erano complementari. Il gruppo dei simpatizzanti doveva offrire un supporto all’azione degli itineranti carismatici. Costoro, d’altra parte, non sarebbero un piccolo gruppo ma il nucleo centrale, il gruppo-leader della comunità. Nonostante la tendenza dei sinottici ed anche di Giovanni a porre sullo stesso piano dodici e discepoli, sembra di poter scorgere di fatto due itinerari di sequela nel cristianesimo delle origini, che condurrebbero anche a ministeri diversi nella comunità. Solo ai primi verrebbe chiesto ad es. di diventare apostoli, profeti e maestri. Tale aspetto confermerebbe quanto ritrovato nell’episodio del ricco: solo attraverso un accompagnamento appropriato un uomo buono e giusto può diventare un discepolo33. Il discorso ha le sue incidenze sul piano vocazionale. Le vocazioni di speciale consacrazione sarebbero in quella prima linea, senza creare una sorta di doppia interpretazione del vangelo, ma in quanto richiedenti una radicalità di donazione, pari a quella del gruppo storico degli apostoli.

Pietro, ossia la resistenza a lasciarsi iniziare 

(Gv 13,1-14)

Passando al vangelo di Giovanni mi soffermerò su un solo testo per cogliervi il discorso delle resistenze alla chiamata. A detta di molti studiosi “il discepolato è la prima categoria”34 di questo vangelo e, addirittura, tutto il racconto altro non si proporrebbe che mettere in atto una vera e propria formazione del discepolo35, un viaggio da fare con Gesù, dopo averne presentato nelle storie di chiamata iniziale (1,35-51) il paradigma36: il viaggio, infatti, comincia con un incontro, seguito da un invito alla relazione personale, intima con lui. All’interno del gruppo dei discepoli vi sono diverse singolarità, corrispondenti anche a diversi strati sociali. Si va da quello più alto, a cui appartengono Giuseppe di Arimatea (v. 19,38) e Nicodemo (cfr. 3,1-2), che appaiono come discepoli segreti, ad un gruppo intermedio rappresentato da Maria, Marta e Lazzaro, comunque agiati, sino ai poveri reclutati anche tra i guariti (vedi l’accusa rivolta al cieco: 9,28). A Giovanni però sta a cuore la relazione che essi hanno con Gesù.

Secondo alcuni studiosi vi sarebbe un processo iniziatico, che avrebbe nel rito della lavanda dei piedi un momento cruciale37. Come è ben noto il gesto della lavanda dei piedi era diffuso nel mondo antico, sia in quello ebraico (cfr. Gn 18,4-5; 24,32-33; 19,2; 43,24; cfr. anche Lc 7,44), sia in quello greco-romano38 e si trattava di un rito domestico normalmente finalizzato all’ingresso in casa, non collegato alla cena; eseguito da schiavi (uomini o donne) oppure da donne della famiglia (moglie o figlie). Sulla base del racconto è possibile che più che al contesto giudaico, rimandi a quello greco-romano, soprattutto per i termini usati. Gesù si sveste dell’imátion per restare con la veste tipica degli schiavi (chitōn); e si cinge del léntion, vocabolo tecnico per indicare l’asciugamano di lino, usato nei banchetti. In questo contesto troviamo la figura di Pietro, dibattuto nella sua duplice appartenenza: da una parte egli è sinceramente appassionato alla causa del suo Maestro, e per questo vorrebbe seguirlo sino alla fine; dall’altra, legato al mondo giudaico e alle sue consuetudini, gli oppone resistenza di fronte all’inversione di ruoli che costui propone nell’episodio della lavanda dei piedi, un gesto che, come si è detto, è tipico dello schiavo e inadatto ad essere praticato da un rabbi.

In questo senso Gv 13,1-20 sarebbe uno di quei riti che gli antropologi chiamano “riti di inversione di status”, provocatorio per i discepoli destinatari, dentro la narrazione, dell’azione. Ciò risulta dalle due spiegazioni di Gesù (Gv 13,6-11.12-17). In primo luogo, l’effetto dell’azione rituale da parte del Maestro è di inserire i discepoli nella propria vicenda, facendo in modo che abbiano “parte” con lui, mediante un’azione che ha un effetto trasformativo (Gv 13,8: prima spiegazione). In secondo luogo, egli desidera che i discepoli capiscano quello che egli ha fatto loro con il rito e perciò pone la domanda: “Sapete cosa vi ho fatto?” (Gv 13,12: seconda spiegazione). Il dativo “a voi” chiarisce senza ombra di dubbio che il rito è rivolto ai discepoli. Ciò non toglie, tuttavia, che esso chiami in causa Gesù stesso, avendo come luogo di manifestazione il suo stesso corpo. Egli infatti cambia momentaneamente il proprio aspetto e si mostra esteriormente diverso. In secondo luogo, se fino al capitolo 12º Gesù era il rivelatore che compie segni (e va incontro ad un progressivo rifiuto), a partire dal capitolo 13º egli entra nella sua “ora”, accetta cioè il destino della sua morte. Gesù mette in atto una performance che mette in discussione i ruoli tradizionali (discepolo-maestro) e Pietro, di fronte a tale operazione che visibilizza un nuovo ordine di rapporti e istituisce un comportamento ideale, è scandalizzato, non riesce a seguire il Maestro. Il rito parte dal cambiamento di status di chi lo presiede, che corrisponde al riconoscimento che solo uno schiavo può ottenere il risultato proposto da Colui che si pone come rivelatore della gloria di Dio. La resistenza di Pietro alla lavanda è resistenza ad accogliere un’inversione dei ruoli, che sarà chiara al lettore al momento del rinnegamento. Ne nasce un dialogo acceso. 

Pietro non vuole essere lavato; Gesù chiarisce che bisogna che tutti siano lavati (un bagno preventivo) come sottolinea l’enigma “Non tutti siete puri” (v. 11), poiché il tradimento di uno sembra ricadere su tutti, e aggiunge che chi non si sottopone al lavacro non può far parte dei suoi. Allora il discepolo, di fronte a tale ultimatum, cambia repentinamente idea, e chiede di essere lavato tutto, ma Gesù ironicamente soggiunge: “Colui che si trova lavato non ha bisogno di fare il bagno se non ai piedi, ma egli è puro (tutto) intero”39. La resistenza di Pietro ha due aspetti: uno legato al modello della relazione, che viene sconfessato dal Maestro; un altro alle dichiarazioni relative alla necessità della purificazione alla luce del tradimento e del rinnegamento futuro.

La grande resistenza vissuta dai discepoli in questo racconto, forse la più grande in senso assoluto in tutti i racconti evangelici, è lasciarsi scandalizzare dal Maestro, accettando la sua scelta servile, che vuol dire anche accettarsi nella propria condizione di povertà. La resistenza, infatti, a lasciarsi iniziare alla scelta servile è anche resistenza in fondo a comprendersi nella propria condizione di limitatezza e di povertà. In altre parole si tratta di vincere le resistenze a presumere di sé e lasciare che attraverso le nostre povertà, nonostante e forse proprio attraverso di esse, si manifesti il dono della chiamata nella sua totale gratuità. La resistenza di Pietro è in definitiva resistenza a lasciarsi amare, che vuol dire anche lasciarsi condurre in un altro mondo, che non è ancora presente intorno, ma che si concretizza nella misura in cui noi accogliamo un altro modo di vedere la nostra umanità e di metterla, come Gesù, al servizio degli altri.

Senza più resistenze…

A mo’ di epilogo vorrei richiamare l’icona della sequela di Cristo-Agnello, presente nel libro dell’Apocalisse, in modo esplicito in due passi (14,4; 19,4), di cui prendo in considerazione il primo (14,1-5):

“Poi guardai e vidi l’Agnello che stava in piedi sul monte Sion e con lui erano centoquarantaquattromila persone che avevano il suo nome e il nome di suo Padre scritto sulla fronte.

Udii una voce dal cielo simile a un fragore di grandi acque e al rumore di un forte tuono; e la voce che udii era come il suono prodotto da arpisti che suonano le loro arpe.

Essi cantavano un cantico nuovo davanti al trono, davanti alle quattro creature viventi e agli anziani. Nessuno poteva imparare il cantico se non i centoquarantaquattromila, che sono stati riscattati dalla terra.

Essi sono quelli che non si sono contaminati con donne, poiché sono vergini. Essi sono quelli che seguono l’Agnello dovunque vada. Essi sono stati riscattati tra gli uomini per esser primizie a Dio e all’Agnello. Nella loro bocca non è stata trovata menzogna: sono irreprensibili”.

Chi sono questi seguaci? La caratterizzazione di questi personaggi tocca diversi aspetti. Sono 144.000, numero che è il risultato di un’operazione aritmetica simbolica: la moltiplicazione delle 12 tribù e i 12 apostoli per 1000, il tempo di Cristo e di Dio, tempo dell’impegno nella storia della salvezza. Essi portano il nome di Dio in fronte e il nome di Cristo-Agnello; e cantano un cantico nuovo.

“Questi sono coloro che con donne non si sono macchiati: sono infatti vergini”. L’affermazione non è frutto di un ascetismo misogeno, ma un’espressione simbolica forte che esprime la fedeltà a Dio. Ciò non vuol dire che il motivo della continenza sessuale non rifletta e rinforzi delle tendenze di valore, diffuse anche nella comunità dell’autore dell’Apocalisse40. Sono contraddistinti da una piena integrità morale, che investe la dimensione cultuale e quella morale. Per alcuni è la “verginità” dei martiri, da intendersi metaforicamente, come il non essersi mai concessi all’idolatria, tanto meno all’asservimento del potere disumano, in epoca di persecuzione. Ma la verginità va anche intesa come nuzialità fedele all’Agnello, che pertanto riguarda uomini e donne, che rappresentano la Chiesa, sposa di lui (cfr. Ap 19,7; 21, 2-9), così per Israele verso Dio41 nell’AT (Os 1-3; Ger 2,1-4; Ez 16,33).

“Questi sono stati riscattati, primizia per Dio e per l’Agnello”. Essi sono primizia rispetto a tutta l’umanità. “E nella loro bocca non fu trovata menzogna: sono irreprensibili”. La menzogna nell’Apocalisse investe tutta l’esistenza (terrena ed eterna), è sinonimo di partecipazione all’azione di Satana. Di fatto appare difficile dare un’unica chiave di lettura dei personaggi. Affinché non ci siano malintesi, l’autore precisa, per due volte, che essi sono semplicemente dei “riscattati” della terra (cfr. Ap 14,3.4). C’è chi vede in loro una sorta di esercito sui generis dell’Agnello, composto di maschi adulti, che devono ottemperare alle norme della purità rituale, obbligatoria per quanti combattono una guerra santa42. Ma l’esercito da immagine bellica, così come per l’agnello, sembra mutarsi in un secondo momento in cultuale, come suggerisce il termine ámōmoi in genere tradotto con “senza colpa”, utilizzato in ambito biblico per indicare la perfezione fisica richiesta in un animale da sacrificare43. Così l’esercito finisce col somigliare al suo condottiero. Se del Servo di Is 53,7 si dice che “sulla sua bocca non si trovò menzogna”, questo non vale solo per l’Agnello (che ricalca il modello isaiano: cfr. 53,7), ma anche per i suoi seguaci. La sequela allora assume i connotati di quella veridicità che è del Testimone fedele che essi seguono, ma della sua capacità di immolazione.

Come seguono l’Agnello? Il termine (hoi akoulouthoûntes) usato al presente indica un valore continuativo: essi sono coloro che praticano stabilmente la sequela, che accettano la mobilità di iniziativa44 del Risorto, in una sequela dinamica che lascia affiorare per effetto di una trasparenza simbolica la realtà ecclesiale (nella dimensione comunitaria, liturgica e testimoniale) e che ha le caratteristiche di un andare dietro al Signore della storia, che lotta contro il male per instaurare il suo Regno. Il modo di evidenziare la sequela nell’Apocalisse da una parte è in continuità con i testi evangelici già esaminati, dall’altra anche in discontinuità. L’autore elabora, nell’ottica della vittoria escatologica di Cristo, un “modello” di comportamento apocalittico proprio per i credenti45.

Nell’espressione di Ap 14,4 vi è, però, di più: una straordinaria somiglianza con il detto “Ti seguirò dovunque tu vada” (Mt 8,19; Lc 9,57), un vero e proprio contatto (addirittura il papiro Chester – Beatty presenta lo stesso verbo anche in Luca hópou àn hypágês46). Ciò che si proponeva l’uomo che aveva accostato il Maestro ora si realizza pienamente in questa straordinaria scena. Per cui si può ben concludere che, al di là degli accenti visionari, “le caratteristiche che definiscono i vittoriosi sono dunque le caratteristiche evangeliche del discepolo: nulla più e nulla meno” 47.

La sequela qui ha il carattere della totalità, come ben si evidenzia nel nome scritto sulla fronte e negli altri elementi. Voce, cuore, corpo sono uniti senza resistenza nella liturgia che, per quanto proiettata nei cieli, appare del tutto simile a quella della terra, come anticipo della condizione futura. La sequela ha qui la tonalità della piena docilità, senza frapposizione di ostacoli o di altre priorità. 

In conclusione le resistenze mentali, affettive, culturali sono ormai definitivamente superate nell’offerta di sé come sacrificio vivente a Dio gradito. Non è la vita eterna, ma è la condizione di chi, donandosi pienamente, pur restando coi piedi sulla terra, sperimenta la comunione piena, nuziale, con il Signore della propria vita.

Un’ultimissima sottolineatura. Non è un caso allora che i non più resistenti alla chiamata/sequela possano comprendere il canto nuovo che gli arpisti intonano dinanzi all’Agnello. Solo loro possono gustare la misteriosa e inebriante melodia della pienezza di una vocazione realizzata.
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TERZA RELAZIONE

Cultura giovanile, itinerario di crescita umana e spirituale e... “scelta difficile”

di Nico Dal Molin, Docente di Psicologia e Direttore del CDV di Vicenza

NICO DAL MOLIN

Affrontare una tematica di questo genere, in questi nostri giorni e nell’ambito della cultura attuale, è senz’altro qualcosa di molto impegnativo, perché domanda la capacità di coniugare insieme due realtà profonde della vita e del cuore umano, difficili da possedere entrambe... Da una parte è importante la “saggezza”, dall’altra è essenziale essere capaci di “profezia”.

La “saggezza” … per poter capire quanto accade intorno a noi, per poter leggere i segni della vita, gli accadimenti, in particolare questa particolare situazione giovanile, continuamente in fermento, e questi cambi generazionali così rapidi ed accelerati che sembra davvero impossibile provare ad inseguirli e decifrarli.

La “profezia” … è anch’essa essenziale per poter anticipare, con proposte significative e incisive insieme, quella che può essere un’educazione globale e nel nostro caso spirituale e vocazionale, che non “insegua” sempre gli eventi, ma che riesca a tenere il loro passo.

Per esprimere meglio queste due realtà vorrei proporre due piccole parabole, tratte dalla sapienza orientale. La prima racconta che: “Un giorno il discepolo chiese al maestro una parola di saggezza; il maestro gli disse: ‘Va a sederti nella tua cella e la tua cella ti insegnerà la saggezza’. A quel punto il discepolo, quasi con un cenno di stizza, rispose: ‘Ma io non ho una cella, perché non sono un monaco’. Ma il Maestro dolcemente riprese: ‘Ma sì che hai una cella, guarda dentro di te e... capirai’”.

La saggezza è allora la capacità di guardarci attorno, ma soprattutto di saper filtrare dentro di noi gli eventi che possono aiutarci ad essere al passo con i tempi e con le persone che dobbiamo aiutare, nel nostro caso, i giovani così frenati di fronte alle opportunità del… decidere e del decidersi.

Vorrei proporre anche una seconda parabola: “Un giorno un altro discepolo chiese al maestro: ‘C’è niente che posso fare per rendermi illuminato?’. Il maestro disse sorridendo: ‘Tanto poco! Quel poco che puoi fare per far sorgere il sole alla mattina…’. Allora il discepolo riprese: ‘Ma a che servono quindi tanti esercizi nello spirito o tanto impegno come tu prescrivi?’. ‘Ad una cosa sola – rispose il maestro – ad assicurarmi che tu non dorma quando il sole inizia a sorgere’”.

PERCHÉ QUESTO PROFONDO DISAGIO GIOVANILE

DI FRONTE ALLE “SCELTE” DELLA VITA?

Credo che tutti noi percepiamo chiaramente il senso del profondo malessere che percorre il mondo adolescenziale e giovanile, ma che oramai comincia a mettere radici, ahimè sempre più profonde anche nella realtà dei pre-adolescenti, di fronte alla vita stessa, alle grandi domande che essa pone, alle scelte che

essa comporta... Quali i segni di questo disagio? O non sarebbe meglio chiedersi: quale la punta dell’iceberg che noi riusciamo ad intravedere?

Alcuni fatti sono lì ad interpellarci in maniera brutale ed angosciante: i suicidi sempre più frequenti tra adolescenti e giovani; gli omicidi, spesso efferati, di cui si rendono protagonisti nei confronti dei loro pari età, accompagnati quasi sempre da episodi di violenza e stupro; le grandi trasgressività che vengono vissute, con epidermica superficialità, quando essi sono nel “branco” (resta sempre emblematico, a questo proposito, un film duro e sempre attuale come quello di Marco Risi, intitolato appunto “Il branco”!); le morti, spesso assurde, per i giochi di velocità in auto e le gare clandestine notturne, all’uscita dalla discoteca il venerdì e il sabato sera (anche qui è significativo il film di Daniele Vicari, regista esordiente premiato alla Mostra di Venezia nel 2002: “Velocità massima”); l’uso così frequente di droghe e di super-alcoolici... per stordirsi, per non pensare, per sfuggire un confronto con una realtà esteriore, ma più spesso interiore, che riserva angoscia, sofferenza e grande senso di vuoto.

Proviamo allora, seppur molto brevemente, a recuperare alcuni elementi importanti per cogliere, magari in maniera sommaria, un identikit degli adolescenti e dei giovani di questo nostro tempo, per capire le cause del loro profondo malessere, per cercare, ove questo sia possibile, di cogliere quegli spiragli che essi ci lasciano, per entrare nel loro mondo interiore e incontrare la loro fragile e ferita vulnerabilità.

Nel nostro contesto attuale, la giovinezza è divenuta un tempo sempre più lungo da vivere, e questo perché la nostra società è divenuta via via sempre più complessa (e complicata!); per essere in grado di produrre, vengono notevolmente allungati i tempi di preparazione… Potremmo dire che oggi la giovinezza spazia in un “continuum” tra i 14 e i 35 anni. Una giovinezza, quindi, che diviene sempre più una grande area di parcheggio. Non è questo un modello che viene scelto dai giovani, ma è quasi imposto dall’attuale modo di vivere… anche se è un mondo che ci riserva delle sorprese con delle straordinarie ricchezza interiori: il senso dell’amore, della amicizia, della solidarietà e, paradossalmente, anche di un profondo bisogno d’interiorità.

Quel … “Ci vuole più vivere dentro!”, gridato tante volte dal Papa nelle GMG e negli incontri con i giovani di tutto il mondo, è quanto mai attuale! Occorre dire che anche l’intervento educativo sul mondo adolescenziale e giovanile, oggi, è più consapevole, mirato ed incisivo. Eppure il disagio non viene colmato, anzi… aumenta! È essenziale individuare alcuni fenomeni tipici del mondo giovanile, per dar loro un nome e cercare di comprenderli meglio.

La frammentazione del vissuto

L’ambiente attuale della nostra società è come un grande supermercato. Nessuno sembra accollarsi il compito e l’impegno di fornire delle indicazioni precise, di dove andare e come regolarsi; ognuno, quindi, è chiamato a scegliere da solo… che gli piaccia o no!

Il giovane, oggi, frequenta tanti ambienti, ha molteplici appartenenze e tante opportunità di scelta, e questo comporta una grossa fatica a fare unità interiore, ma soprattutto a cogliere la propria identità profonda. Il rischio è di poter fare una serie quasi infinita d’esperienze, anche per una certa disponibilità economica che i nostri giovani hanno, e questo dà all’adolescente e al giovane l’idea e la sensazione d’essere lui, l’ombelico del mondo… la misura unica di se stesso e degli altri.

L’altra alternativa, sicuramente più positiva, è data dal fatto che non avendo vie obbligate da percorrere, egli può costruirsi con più consistenza e quindi arrivare anche a scelte impegnative di vita; ma non è una via percorsa abitualmente, questa… Il grande nodo della Pastorale Giovanile e Vocazionale, oggi, è “come aiutare i giovani ad orientarsi” nel costruirsi una realistica “map road” per la propria esistenza… Il vero e profondo lavoro è proprio sul nucleo della persona, i suoi valori, le sue scelte, le sue decisioni.

· La proposta educativa può essere quella di offrire loro delle “relazioni interpersonali significative”, perché ogni relazione significativa riduce i margini della frammentazione.

La marginalità sociale

Se da una parte il giovane, oggi, sembra sperimentare ampli margini di libertà personale, dall’altra, dal punto di vista sociale, è in uno stato di marginalità, è un essere “borderline” (di confine), cioè egli conta poco, perché produce poco e pesa sulla collettività. Anche qui due sono gli esiti possibili di questa situazione: uno negativo, quando la forza rinnovatrice del giovane viene imbrigliata e tutto viene ridotto alla utopia di sogni non realizzabili; uno più positivo, quando i giovani continuano a desiderare e a lottare per un mondo diverso: dove il terrorismo venga sconfitto, dove la pace sia una realtà che non è frutto delle violenze della guerra, dove i vari fondamentalismi religiosi lascino spazio ad una realtà di vita segnata dalla tolleranza e dalla accoglienza del “diverso”.

· L’aiuto che si può dare ai giovani, in questo senso, è quello di proporsi loro in maniera discreta e credibile, per guidarli in una vera e propria “iniziazione”: imparare a guardare la realtà con occhio disincantato e critico, ma senza comprimere le loro potenzialità. È un aiutarli a muoversi da protagonisti, (in questa nostra cultura ammalata di un protagonismo sempre più appariscente… “da veline” o da “Grande Fratello”, – guardate il ruolo davvero assurdo che hanno assunto i “reality show” nel calamitare l’interesse del pubblico!!! –), per trovare dei modi realistici in cui possono veramente contare per quello che sono. Torna il primato dell’Essere su quello dell’Avere, così caro ad Erich Fromm1.

La paura del domani

Il supermercato non ti dà una direzione obbligatoria da percorrere, a meno che non si entri in un autogrill, lungo l’autostrada… La vita, oggi, assomiglia molto più ad una “rete di collegamenti”, come su Internet, e questo fa sì che ogni giovane dovrebbe avere il suo percorso di vita. Teniamo conto che, oggi, il giovane non ha, dopo lo studio, il lavoro pronto e assicurato. C’è una sicurezza ancorata al presente, ma non c’è la sicurezza del domani. Questo porta molto spesso i giovani a non fare dei progetti per il proprio futuro, a vivere l’immediato, l’attimo presente, per cui non c’è un vero interesse proiettato sul domani. Anche vocazionalmente (e credo che tutti noi ne siamo buoni testimoni!), succede la stessa cosa, ed ecco la difficoltà a progettarsi per il futuro, soprattutto per un futuro vissuto nella stabilità e nella fedeltà, con tutta la propria vita.

· Il punto essenziale ed importante è quello di aiutare questi nostri giovani a gustare “il momento presente”, per preparare meglio il tempo del domani. Il grande compito educativo, allora, è aiutare i giovani ad amare la vita quotidiana; perché è proprio dentro alla capacità di amare il presente che si matura anche la capacità di amare il proprio futuro2.

La crisi della morale e delle norme

Le indicazioni circa i comportamenti sono in gran parte rifiutate e ciò comporta una soggettività nell’impostare le scelte di vita, sempre più dilagante, dove … “decido io quello che va bene per me!”. D’altra parte non si può neppure affermare che c’è un rifiuto aprioristico del valore. Spesso i valori presentati dal mondo adulto sono valori “effimeri”, legati a una “silly choice” (una scelta sciocca…), che non interessano (e giustamente!) il mondo giovanile; vengono presentate loro delle priorità che così non sono, anche se sono vendute come tali dal mondo, spesso illusorio, dei mass-media…

· Il vero e sapiente intervento educativo, quindi, è nella educazione ad approfondire alcuni grandi valori della vita, nel recupero della via della propria coscienza, nel rientrare in se stessi e “nel compiere il cammino verso ciò che dà SENSO alla Vita”. È la famosa “logoterapia” di Victor Frankl, oggi più che mai attuale. È la ricerca di un bisogno di senso, che spesso si presenta come un “vuoto assoluto” aperto sulla voragine di tante forme di depressione e di suicidio giovanile…

La religione emozionale

Questo è uno spazio oggi davvero interessante e insieme problematico. La fede è vissuta in modo molto personale e c’è il rifiuto dell’aggancio o della mediazione della “istituzione”. Il rischio, però, è quello di fare collezione e di mettere nel paniere della vita un po’ di tutto, da Gesù Cristo alla New Age… Molto del religioso viene vissuto sull’onda di una forte emotività, e non è casuale che nella lingua inglese una delle parole più usate sia “I feel… Io sento…”. Anche la religione, quindi, è un prodotto da grande supermercato.

· È veramente fondamentale una mediazione del Vangelo, sostenuta da figure attuali di testimoni. Dedicare del tempo ai giovani, è un grande segno di attenzione per loro, ma anche per il domani di questa nostra società, e il giovane percepisce subito se qualcuno si interessa davvero a lui. È anche importante prendere sul serio le motivazioni religiose che essi esprimono, per quanto immature ed inadeguate esse siano, perché in esse c’è sempre e comunque un grande potenziale di crescita3.

Certo, è una zoomata piuttosto veloce e incompleta, quella che abbiamo compiuto sul mondo adolescenziale e giovanile. È una realtà ricca di chiaroscuri, di momenti di grande sofferenza ma anche di profonde possibilità di gustare la vita. Mi pare più che mai attuale applicare ai nostri giovani, oggi, quanto affermava della sua esperienza personale il grande scrittore inglese C.S. Lewis, nel suo “Diario di un dolore” (Adelphi): “La sofferenza di oggi prepara la gioia di domani” 4. È un compito che tocca agli adulti, quello di lenire la sofferenza e l’angoscia presente in tanti giovani, custodirla con delicatezza e accompagnarla verso una crescita di maggiore armonia e riconciliazione interiore: saremo noi in grado di accogliere e di svolgere questo impegno che la vita ci consegna?

IL CUORE DELLA CRISI…

NEL “MISTERO” DEL CUORE DEI GIOVANI

Due semplici premesse, anche in questo caso, possono aiutare a collocare meglio la nostra riflessione e proposta. Il cuore umano è una realtà quanto mia profonda e misteriosa…5. È come guardare dentro ad un caleidoscopio, dove le sfumature di colore e le combinazioni possibili sono sempre diverse e non c’è posto per il fissismo. Inoltre, non possiamo mai dimenticare che l’accelerazione del tempo e degli eventi che accadono intorno a noi, fanno sentire già vecchio quello che è appena stato presentato come nuovo, sia nella sensibilità che negli stili di vita degli adolescenti e dei giovani.

Quale psicologia e spiritualità per vivere “il tempo della scelta”?

Vorrei proporre in maniera piuttosto semplice e sintetica, alcune linee di lettura che siano insieme anche “opportunità psico-pedagogiche e spirituali” per interpretare la realtà giovanile di fronte alle “scelte difficili”, legate al senso della vita o alla sua stessa valenza vocazionale.

Il passaggio dall’amnesia alla... memoria

C’è una storia interessante, che troviamo riportata da Martin Buber e che trae origine dai racconti dei Chassidim, una miniera di saggezza e di spiritualità presente nella tradizione ebraica. Ecco la bella parabola di Rabbi Hanoc6.

Egli racconta: “C’era una volta uno stolto, ma così stolto e così insensato che era chiamato Golèm (in ebraico significa stupido, uomo senza intelligenza). Quando si alzava al mattino non riusciva proprio a trovare i propri abiti... Così alla sera, al solo pensiero di questo fallimento mattutino che si ripeteva quotidianamente, aveva oramai paura di andare a dormire. Poi una sera si fece coraggio; prese matita e foglietto e, spogliandosi, annotò minuziosamente dove posava ogni capo di vestiario. Il mattino seguente si alzò; finalmente era tutto contento. Prese la sua lista in mano e cominciò a leggere: ‘I calzini sono lì, i pantaloni di qua, il maglione dall’altra parte, le scarpe sono in fondo, il berretto eccolo là’, e se lo mise in testa tutto contento completando così il suo vestiario. Ma a quel punto il povero Golèm si bloccò e disse: ‘Ho trovato tutto stamattina, ma... io dove sono, dove sono rimasto?’. E si ripeté questa domanda in maniera ossessiva in preda all’ansia. Invano Golèm si cercò e ricercò: non riusciva proprio a trovarsi. Così succede spesso anche a noi”, concluse Rabbi Hanoc... “Ma come è possibile cominciare da se stessi e nello stesso tempo dimenticarsi?”, potrebbe essere un’ulteriore domanda che ci facciamo. 

Per uscire da questa trappola c’è un’opportunità: sarebbe necessario chiedersi ogni tanto: “A che scopo sto facendo questo?”. E la risposta corretta dovrebbe essere: “Non per me!”. Vale a dire che comincio da me stesso ma non finisco su me stesso; mi prendo come punto di partenza ma non come meta di arrivo; mi conosco, ma non mi preoccupo eccessivamente di me stesso. Tutto questo è ben descritto da una stupenda massima ricordata sempre da Martin Buber: “Nel tempo che passo a rivangare in me stesso, posso infilare perle per la gioia del Cielo…”. 

Uno dei drammi del nostro tempo, ben presente anche in tanta parte della letteratura contemporanea, è il vuoto disorientante del non sapere più chi sono IO: il grande filosofo M. Heidegger la chiamava… “spaesatezza”. Questo comporta anche una costante amnesia, che viene vissuta come dissociazione in vari aspetti della vita stessa: tra pensare e sentire; tra settori di vita tra loro “scotomizzati”, cioè vissuti come compartimenti stagni; tra IO e l’ALTRO; come “dis-locazione” e frattura tra la propria storia personale e la tradizione a cui dovremmo attingere e che invece viene totalmente rimossa... 7.

Vorrei proporre un’icona biblica di riferimento: le tentazioni di Gesù in Mt 4,1-11, dove Gesù stesso è “portato dal tentatore” verso una possibile spersonalizzazione dalla sua vera identità, tentato di essere un Messia secondo le attese della gente… Come è forte l’attrazione del ruolo appariscente e visibile, oggi così presente a livello mass-mediatico! Come non ricordare il film-scandalo di qualche anno fa del regista Martin Scorsese: “L’ultima tentazione di Cristo”?

Il passaggio dall’efficientismo al “senso delle cose”

Oggi imperversa più che mai il mito del “lifting” per avere corpi e volti sempre giovani e piacevoli; con uno slogan di facile comprensione potremmo dire: “Belli di fuori ma spesso vuoti di dentro…”. Questo ci porta a vivere nel segno del “possesso delle cose” da cui poi siamo inevitabilmente... posseduti: valgo in base a ciò che ho o a ciò che produco! È la caduta della “grande domanda” che sta alla base della ricerca di ogni senso di vita e di ogni scelta vocazionale: “Perché vivo? Perché amo!” era la stupenda risposta del teologo orientale Paul Evdokimov.

· Siamo assetati di “contemplazione”, con un grande bisogno di tornare a percorrere quelle vie che già ci indicava la straordinaria intuizione di Teilhard De Chardin: la via della “Super-centrazione”, cioè dell’adorare, che viene vissuta alla luce di un ulteriore percorso di “In-centrazione”, cioè un cammino lungo la via dell’essere.8 
L’icona biblica a cui vorrei rimandare è la storia di Simone il Mago, in Atti 8,9-25: è veramente una parabola del nostro tempo, dove ciò che conta è l’apparenza, non importa come questa sia acquisita…

Il passaggio dalla frenesia alla... pazienza

È più che mai evidente la cultura del “tutto e subito” in cui siamo immersi e nella quale i nostri ragazzi crescono. Viviamo tutti una vita concitata, in cui ciascuno di noi è “schiavo” persino del proprio tempo. Quante volte non sappiamo più distinguere l’urgente dall’essenziale, e questo comporta scelte davvero sballate di vita. Ci sono delle possibili vie per rispondere a queste modalità “incaute” del vivere? Credo di sì!

Una prima possibilità è quella di lasciare spazio, là dove ci è possibile, alla ricerca di un ritmo più calmo e quieto nell’impostare le nostre scelte e le nostre giornate. “Non è facile…” – direte. È vero, ma non possiamo abdicare a questa modalità “salva-vita”… Una seconda opportunità è quella di continuare a ricercare la “gratuità”, intesa come il fare qualcosa per gli altri, senza necessariamente volere il contraccambio. E una terza possibilità è collegata al fatto che “ognuno di noi rispetti il suo passo”, senza voler strafare e… “senza andare in cerca di cose grandi e superiori alle nostre forze” (cfr. Salmo 131).

L’icona biblica di riferimento mi pare qui molto chiara e suggestiva; è il cap. 1 di Qohélet: per ogni realtà di vita c’è il suo “giusto” tempo affinché essa sia vissuta in pienezza. Questo origina anche la capacità di “calarsi dentro” agli eventi o al cuore delle persone, sapendo sporcarsi le mani: è la via della intimità9.

Il passaggio dal “faccio io” al lasciarmi fare da LUI

È importante ricordare che la nostra legittima ricerca di autonomia non è autosufficienza né autoreferenzialità, come oggi troppo facilmente viene proposto. Corriamo tutti il rischio di cadere nella trappola dei “self-made men/women”: uomini e donne in carriera. E spesso dimentichiamo anche che c’è una particolare forma di depressione (peraltro piuttosto diffusa!), che coglie proprio queste persone: si chiama “depressione da... successo”. Quando uno è arrivato al top e si accorge che quello a cui aveva mirato con tutte le proprie forze, non era poi l’elisir della felicità e della serenità, si chiede inesorabilmente: “Tutto qui?”. E si rende conto che, al Moloch del successo, ha immolato impunemente relazioni, affetti, amicizie, famiglia e tante, troppe altre opportunità di vita.

Ci sono delle possibili vie per salvarci da questa “escalation” del bricolage nelle scelte di vita. Innanzitutto nel riscoprire l’importanza dell’aiuto degli altri: sono relazioni, amicizie, mediazioni che ci aiutano a non perdere il senso vero della realtà. In ultima analisi significa ricordarci che… “sono io il vaso da plasmare, con pazienza”. 

Quindi, l’icona biblica di riferimento è il bellissimo testo del profeta Geremia al cap. 18: noi siamo come vasi sul tornio, chiamati a vivere la psicologia e la spiritualità dell’abbandono!

Il passaggio dal linguaggio virtuale e “mass-mediatico” al linguaggio “del cuore”

La cultura mass-mediatica da cui siamo avvolti, ci porta tutti a vivere allo stesso modo. Eppure questo ci rende terribilmente “omologati”, anche nel modo di esprimerci, che dovrebbe invece interpretare quanto di più personale noi siamo e riusciamo a trasmettere di noi stessi. Siamo diventati tutti dei super-esperti nel linguaggio tecnologico dei cellulari, dei palmari, dei PC, ma stiamo perdendo sempre di più la dimestichezza con il linguaggio del cuore, con la capacità di esprimere o di leggere il mondo dei sentimenti: è di questo linguaggio, antico quanto la vita stessa, che abbiamo nostalgia!

Come sarebbe importante ritrovare la via delle proprie “risonanze interiori”, capaci di esprimere quello che di più profondo ci portiamo dentro. E c’è anche un altro aspetto che è essenziale recuperare, se vogliamo ritrovare una certa dimestichezza con la strada della scelta: non possiamo considerare un “divieto di accesso” la strada della consapevolezza verso la propria vulnerabilità.

Ma è davvero così vietato riconoscerci fragili e vulnerabili? È così strano se non impossibile mostrare anche il proprio lato di fragilità e di umanità? Forse questo ci aiuterebbe a vivere le nostre piccole o grandi scelte in maniera “meno ansiosa”, senza quelle aspettative di onnipotenza che riponiamo su noi stessi, secondo una logica infantile, e che sono poi fatalmente deluse10. Dovremmo recuperare un cuore che non sia ammalato di sclerocardìa, (cioè di un indurimento che lo porta al cinismo e alla indifferenza…), né di scleropistìa, (cioè di una totale incapacità di abbandono e di donare fiducia all’altro).

In fondo noi sappiamo che queste due resistenze Gesù stesso le rimprovera ripetutamente ai suoi discepoli (cfr. Mc 16,14). Questo ci aiuterebbe a recuperare la visione del nostro cuore come... mistero e ricchezza, come capacità di umanità vera in grado di ritrovare le vie della positività. E questa sarebbe un’iniezione di totale fiducia sulla via delle scelte.

L’icona biblica che vorrei qui proporre è quella di Matteo 15,10-20: ciò che davvero conta è quello che viene dal cuore, non quello che viene dall’esterno o appare all’esterno.

Il passaggio dalla competitività all’ospitalità

Un altro segno evidente del nostro modo di essere, di pensare e di vivere è il fatto che la legge della competitività economica, politica, sociale, culturale, etnica… rende i rapporti molto più difficili e insieme inasprisce i cuori, non rendendoli sereni di fronte alle scelte della vita stessa. Si vive nel segno della legge del più forte e nella idolatria dell’avere più dell’altro, proprio perché la visibilità ed il successo si misurano con la perversa logica dell’avere. È come se ciascuno di noi sentisse una voce interiore che ossessivamente lo tortura e gli sussurra: “Io devo avere più di te, per essere più forte e più bravo di te!”.

Questo comporta una serie di sentimenti assolutamente negativi, che assorbono tante energie vitali, anche quelle che si potrebbero liberare verso scelte positive e di crescita nella vita: insaziabilità e invidia… paura e diffidenza… rabbia e ostilità verso l’altro. La via delle scelte non può prescindere dal recuperare, nel profondo del proprio essere, il senso della reciprocità, intesa come un dare ed un accogliere. Qui si innesta quella che potremmo davvero definire un’offerta impagabile per l’altro: l’accoglierlo così come lui è! Qui trova spazio ulteriore una delle strade che possono poi portare concretamente a vivere scelte di dono per gli altri: imparare a comunicare; ma soprattutto divenire discepoli dell’ascolto11.

Mi sembra che un’icona biblica meravigliosa di riferimento potrebbe qui essere il Cantico dei Cantici 5,2-8. “Ho cercato e non l’ho trovato… Ho cercato e ho incontrato l’amato del mio cuore”. Il tema della ricerca, della accoglienza e della ospitalità amorosa ed intima trova qui uno dei suoi vertici sommi.

Il passaggio dall’autosvalutazione alla amabilità di se stessi

Lo aveva già ben sottolineato lo psicanalista Erik Erikson: ai nostri giorni potrebbe essere davvero forte, se non fatale, il peso della sfiducia che tende ad asciugare, come un’idrovora, energie vitali nei cuori: ecco allora prendere sempre più piede una cultura della “vergogna”, in cui se non si è omologati agli altri, si viene inesorabilmente scomunicati dalla grande massa; e anche una dilagante cultura della negatività, intesa come indifferenza, sospetto, diffidenza, cinico rifiuto di ciò che l’altro ha di bene da propormi. Molte persone, e anche tanti giovani, vivono sotto la cappa di piombo di uno scetticismo fatalistico e rassegnato, dove la frase forse più ricorrente è: “non serve a nulla… Tanto, non cambia niente nella mia vita, perché io sono fatto così”. Attenzione: questo può divenire un alibi vero e proprio, che blocca ogni risorsa e scelta di prospettive future, seppur faticose e legate ad un prezzo da pagare: “Se qualcuno vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda ogni giorno la sua croce e mi segua” (Lc 9,23 – XII domenica per Annum/C).

Questo comporta una fondamentale conseguenza, che sarebbe interessante analizzare molto più in profondità: la caduta dell’utopia e del “desiderio”, il venire meno della forza calamitante degli Ideali, come superamento della dilagante legge della mediocrità12. L’invito che sarebbe giusto proporre a noi stessi prima che ai nostri giovani, potrebbe risuonare così: “Torniamo a volare alto… Alzatevi e andiamo!”.

Perché, ricorda…

“Lassù, qualcuno ti ama…”.

“La vuotezza si fa pienezza e la debolezza diviene forza…” (2Cor 12,10).

“Scendi dal tuo piedistallo: starai meglio con te stesso e con gli altri...”.

“Credi con forza che il vittimismo e l’autocommiserazione sono una trappola per farci notare, ma non per farci amare…”.

E allora, l’icona biblica di riferimento viene spontanea alla mente e al cuore: Gesù perdona la donna adultera in Gv 8,1-11: ovvero, come ridare dignità ad una vita totalmente svalutata.

LA GIOIA DI DECIDERSI PER LUI

Cosa interviene nell’esistenza di un uomo per sospingerlo a cambiare tutta la sua impostazione di vita e per immettersi nella avventura dell’ignoto? Quale forza misteriosa agisce perché un uomo o una donna consegnino totalmente la speranza della propria vita a quella coinvolgente e... “dolente” Luce che si chiama Dio come, con sofferta intuizione, afferma Agostino di Ippona? 13
Vorrei concludere questa riflessione, aiutandoci a comprendere questo con il racconto della chiamata di Levi Matteo, così come ce lo presenta l’evangelista Marco (2,13-17) 14.In questo caso il Vangelo sembra collegarsi direttamente ad una “provocazione” del profeta Osea (6,6): “Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”.

“Poi Gesù tornò presso la riva del lago. Tutta la folla gli andava dietro ed egli continuava ad insegnare. Passando, vide un certo Levi, figlio di Alfeo, che stava seduto dietro il banco dove si pagano le tasse. Gesù gli disse: ‘Vieni con me’. Quello si alzò e cominciò a seguirlo. Più tardi Gesù si trovava in casa di Levi a mangiare. Con lui e con i suoi discepoli c’erano molti agenti delle tasse e altre persone di cattiva reputazione. Molta di questa gente, infatti, andava con Gesù.

Alcuni maestri della legge, i quali erano del gruppo dei farisei, videro che Gesù era a tavola con persone di quel genere. Allora dissero ai suoi discepoli: ‘Perché mangia con quelli delle tasse e con quelli di cattiva reputazione?’. Gesù sentì le loro parole e rispose: ‘Le persone sane non hanno bisogno del medico; ne hanno bisogno invece i malati. Io non sono venuto a chiamare quelli che si credono giusti, ma quelli che si sentono peccatori’”.

Un “cambiamento” di vita non è mai il risultato di un puro caso: già molto tempo prima, esso si preannuncia come una breccia aperta in una diga, che davvero per troppo tempo ha represso il desiderio intenso delle acque di fuoriuscire. È paragonabile a quella vena d’acqua, nascosta in profondità, sotto terra, che da secoli attende di essere scoperta per scorrere all’esterno, in un rivolo sempre più scrosciante e gioioso. È la scarcerazione di un desiderio segreto, forse da sempre ritenuto impossibile. Se il pubblicano Levi fosse stato pienamente soddisfatto della sua vita, non avrebbe prestato la seppur minima attenzione alla chiamata di Gesù; proprio non se ne sarebbe accorto... Potremmo dire che in lui si è stabilita quella concentrazione di alta tensione, tipica di nubi che si condensano e danno luogo alla scarica del lampo, che preannuncia il temporale imminente. È un contrasto tra forze interne, che libera la scintilla e l’incanalamento di una nuova forza.

La sola parola di Gesù “Vieni con me”, basta all’esattore delle tasse, Levi, per abbandonare, in un istante solo, la propria deludente autosufficienza e ritrovarsi in una... libertà nuova. (…) Levi, per una parte della sua vita, si comporta come colui che è vittima di un intenso dolore interiore, ma preferisce “congelarlo e ibernarlo” con un processo di anestesia che non è liberatoria, ma un’operazione di vero e proprio stordimento. Gesù ha certamente percepito la situazione esistenziale di Levi, così come fin qui abbiamo cercato di coglierla anche noi; nei suoi occhi deve avere visto il riflesso del volto del Padre che va alla ricerca del proprio figlio... Egli sa di essere venuto per i malati, non per i sani.

Spesso abbiamo anche noi persone accanto che vivono questi drammi esistenziali, eppure non le vediamo: i nostri occhi sono miopi, annebbiati, confusi... Gesù ha occhi acuti: sono gli occhi del cuore, che sanno vedere al di là della semplice facciata, delle maschere auto-imposte; egli percepisce e vede le ferite di un’umanità oramai accasciata e stanca. Sa che in questi cuori c’è una ricchezza da sprigionare, da rivitalizzare, da liberare, perché sa leggere e decodificare il cuore dell’uomo. A questo uomo vuole ridare il suo vero volto, vuole risvegliare la coscienza e l’umanità, che ora se ne stanno con le ginocchia piegate, ma con lo sguardo implorante aiuto. E queste catene cadono di colpo, al suono di una parola liberatoria: SEGUIMI!

La via ora è aperta; e non esprime forse questa stessa via e questa parola il senso più vero e dinamico della vita stessa? Che cos’è se non la gioia profonda di avere ritrovato se stessi, in un’intimità profonda, creduta “smarrita” nel fondo del proprio cuore, e poter decidere per un reale cambiamento di vita che ci pone al seguito del Maestro e mette il nostro volto di fronte al volto di Dio, per assorbire le parole giuste che possono accendere la scintilla di una vita: “Coraggio, vieni con me”

· La grande scoperta di Levi Matteo è stata quella di “sentirsi amato” in profondità da Gesù. Nella mia vita ho questa percezione che Lui mi vuole bene, che Lui è presente, che in maniera talvolta strana o misteriosa per i nostri occhi umani, non si tira indietro dal manifestarmi questo bene? E quali sono le persone dalle quali mi sento veramente voluto bene?

· Essere amati è la “benedizione” più grande nella vita di una persona (Henry Nouwen). Forse abbiamo vissuto o possiamo vivere ora, dei momenti difficili nei quali ci si sente più “maledetti” che “benedetti”. Come posso riuscire a zittire le molte voci che nel mio cuore si accavallano e dubitano della “bontà” del Signore e anche della “bontà” che c’è nella mia vita? Come imparare a confidare che sentirò anch’io la voce della “benedizione”? Credo ci sia una sola via per arrivare a ciò, e per giunta non facile: abbracciare la propria solitudine ed entrare nel silenzio. Solo allora ci si accorge di tante presenze amiche e di tante voci buone che sono qui, accanto a me, a contatto di gomito della propria vita e del proprio cuore.

· Levi Matteo, benedetto perché “chiamato”. Forse la mia vita può fare un salto di qualità, se accetto la Sua chiamata non con la paura di una minaccia, ma con la meraviglia e la trepidazione di una benedizione per la serenità, per la gioia, per il gusto del vivere. E allora quelle parole: “Coraggio, vieni con me”, avranno un effetto totale e benefico di guarigione e di consolazione su tutta una vita.

Signore, fa’ di me un benedetto,

perché anch’io possa benedire.

Fa’ di me una persona consapevole di essere scelta,

perché anch’io sappia scegliere.

Donami la convinzione che: “È camminando… che si apre il cammino”.

Note

1) E. FROMM, Avere o Essere, Mondadori, Milano 1977.

2) V. SION, Vivere l’attimo presente, Gribaudi, Torino 1995.

3) Per un approfondimento sulla religiosità giovanile cfr. N. DAL MOLIN, Verso il Blu: lineamenti di psicologia della religione, Messaggero, Padova, 2a ed. 2001, pp. 221-242.

4) C.S. LEWIS, Il diario di un dolore, Adelphi, Milano 1990 (su questo libro autobiografico cfr. anche il film di Richard Attenborough, Viaggio in Inghilterra, 1993).

5) Per una lettura profonda e mirata di questo appassionante aspetto della vita umana, cfr. F. IMODA, Sviluppo umano, psicologia e mistero, Piemme, Casale Monferrato, 2a ed. 1995.

6) Cfr. Verso il Blu, op. cit., 2a ed. 2001, pp. 106-107.

7) Su questo aspetto è interessante l’analisi sulla “condizione sull’uomo nucleare” che propone H.J.M. NOUWEN, Il guaritore ferito, Queriniana, Brescia 1982, pp. 9-20.

8) Cfr. T. DE CHARDIN, Sulla felicità, Queriniana, Brescia 1990; cfr. anche una rilettura di questa tematica in Verso il Blu, op. cit., pp. 78-84.

9) Cfr. N. DAL MOLIN, Itinerario all’Amore, San Paolo, Cinisello Balsamo, 6a ed. 1994, pp. 123- 138.

10) H.J.M. NOUWEN, Il guaritore ferito, op. cit., pp. 75-92; su questa importante tematica di crescita personale cfr. anche A. GRUN, Come essere in armonia con se stessi, Queriniana, Brescia 2000.

11) Il tema dell’Ascolto è stato ben sviluppato in uno dei numeri di ‘Vocazioni’ che il CNV ha dedicato in questi anni al Seminario sulla Direzione Spirituale: cfr. ‘Vocazioni’, n° 3/2002, in particolare gli articoli di G. Tripani e N. Dal Molin.

12) Sul tema del “desiderio”, vorrei rimandare ad alcuni spunti di riflessione in N. DAL MOLIN, Verso il Blu, op. cit., pp. 36-40; potrebbe essere utile anche il riferimento a N. DAL MOLIN, Cammini di Speranza: per liberare la vita, Apostoline CSV, Castelgandolfo 1996.

13) Una serie di spunti molto belli sul tema della scelta e delle fatiche e resistenze con cui essa può essere vissuta, si può trovare in C.M. MARTINI, Conoscersi. Decidersi. Giocarsi, CVX ed., Roma 1993.

14) Una rilettura più approfondita e completa di questo tema è presente in N. DAL MOLIN, Diventare Dono, per far fiorire la vita, CSV Apostoline, Castelgandolfo 1997, pp. 43-60.
QUARTA RELAZIONE

La fatica di scegliere. Possibili passi per la costituzione di una nervatura a servizio della vocazione

di Giacomo Ruggeri, Direttore del CDV di Fano

GIACOMO RUGGERI

Il 1° maggio del presente anno, il duemilaquattro, dieci paesi hanno fatto il loro ingresso in Europa. In ventiquattro ore si è consumato ufficialmente un passo storico: popoli, etnie, civiltà diverse per lingua, cultura, geografia, storia culturale e sociale, hanno aperto le frontiere. Sono venticinque ora i paesi dell’Unione Europea ed altri se ne aggiungeranno nel corso degli anni; sarà lo scenario che vedrà protagonisti i nostri attuali giovani figli, gli adulti di domani. Ma quanta fatica vi è stata, vi è tuttora in atto, perché questi paesi potessero fregiarsi del titolo di “europei”. Sono state diverse, molteplici, e non di poco conto, i cosiddetti “parametri europei”, richiesti a questi paesi per poter accedere alla famiglia Europa. Domanda: quando, dunque, un paese può definirsi europeo?

Ad un popolo, altri popoli hanno detto: se vuoi far parte dell’Unione, queste sono le “conditio sine qua non”. È stata chiesta e verrà ancora chiesta tanta fatica, numerosi sacrifici per poter arrivare ai livelli degli altri paesi d’Europa. Pensiamo ad alcuni aspetti: l’economia deve essere forte, che garantisca lavoro e stabilità di investimento, specie internazionale. Diminuire sempre più la disoccupazione, perché un paese che non offre lavoro è destinato ad estinguersi, favorendo così l’emigrazione in paesi più industrializzati. La condizione sociale deve essere sempre più equilibrata, cercando di debellare le numerose frange di povertà, garantendo un minimo di sussistenza per ogni persona.

Ho voluto prendere spunto dall’evento storico dell’allargamento dell’Europa, per arrivare a delineare un interrogativo che mira alla riflessione che mi è stata richiesta: quand’è che si può definire un “giovane cristiano”? La recente assemblea dei Vescovi italiani, da poco conclusasi (17-21 maggio 2004), riunita a Roma, ha fatto il punto della situazione sullo stato di salute della parrocchia in Italia1.

Nel quadro della odierna complessità sociale e culturale del mondo giovanile, rimando i lettori alle riflessioni specifiche e più pertinenti riportate in questa rivista. Dal punto di vista ecclesiale credo che la parrocchia in Italia stia vivendo un momento particolare, un giro di boa nella regata della ecclesialità. In merito al rapporto tra Chiesa e fatica di scegliere dei giovani, provo a tracciare un itinerario segnato da sei passi, perché risvegli in noi per primi e nei giovani che incrociamo, la fame e la sete della Parola che continua ad arderci nel cuore, perché segnato dall’incontro con Cristo.

Primo passo: ridefinire la mappa mentale

Cosa vuol dire oggi vocazione? Il pensiero corre immediatamente ad una scelta concreta di vita: sacerdozio, vita contemplativa, missione. La stessa vita di coppia sigillata nel sacramento matrimoniale, fa fatica ancora ad essere vista come vocazione.

La parrocchia oggi è chiamata ad annunciare un “Dio vocante”, perché è lui che chiama e l’uomo risponde. Al giovane va detto in modo netto e preciso che è Dio che prende l’iniziativa in tutte le vere storie di vocazione. Perché molti giovani, dopo anni di ministero vissuto nel sacerdozio o nella vita consacrata, lasciano e abbandonano? Perché la loro mappa mentale, diceva: “La vocazione è ciò che senti nel cuore di più forte e bello, il desiderio di dare compimento alle tue felicità. Segui questo desiderio”. Questo è fuorviante e deleterio, perché si viene a perdere il primato di Dio ed il suo riconoscimento nella propria storia di vita.

Dio, dunque, non prende l’iniziativa come il procacciatore di ingaggi vocazionali per il palcoscenico della pastorale. Dio prende l’iniziativa perché è Padre. Dio non chiama a fare qualcosa, ad avere dei ruoli o delle professioni, ma ad essere suoi figli, alla comunione con lui, alla relazione gratuita, a guardare il nostro Padre che è nei cieli. Incontrando diverse realtà di formazione come seminari, case per postulandato e noviziato, mi rendo sempre più conto che non va data mai per scontata la domanda: perché sei qui? Perché inizi questo cammino? Quale il nome della vocazione in te?

Secondo passo:

una catechesi che aiuti il giovane ad entrare in sé per ri-uscire
La catechesi in Italia sta passando anch’essa per il grande setaccio del ripensamento (es.: percorsi di iniziazione ai sacramenti), del riprendere in mano l’attenzione alla storia del bambino, del ragazzo, del giovane e del suo percorso verso l’adesione a Cristo. Preoccupati che tutti i ragazzi ricevano i sacramenti, nessuno escluso, rischiamo di dimenticarci di annunciare loro Cristo e aiutarli a riconoscerlo presente nell’oggi della storia. Pensiamo ad Abramo (Gn 12). Quel “Vai, esci” è da intendere non solo come partenza, ma come inizio di un viaggio verso se stesso. È come se Dio, con l’espressione “Vai, parti”, avesse detto ad Abramo “Vai dentro di te”.

La parrocchia, dunque, con il servizio della catechesi, è padre e madre che aiuta il giovane ad entrare dentro se stesso, a conoscersi sempre più, a svegliarsi dal sonno. La catechesi è vocazionale quando conduce l’uomo a se stesso, al suo interno, alla sua intimità, perché lì possa incontrare Dio. Ricordiamoci le parole di S. Agostino: “Signore, io ti cercavo fuori di me e tu eri dentro di me”. Attenzione dunque a diluire i percorsi di catechesi riducendosi a tracciati che nascono dal collage di molteplici itinerari di diversa natura, non rendendo un servizio alla persona (come a dire: si parla di tutto all’incontro di catechismo, ma al momento di stringere, che rimane?). Gli strumenti del Catechismo dei Giovani 1, rivolto ai giovanissimi (Io ho scelto voi) e del Catechismo dei Giovani 2, rivolto ai giovani (Venite e vedrete), sono un percorso che la Chiesa Italiana ha offerto come dono, che necessita ovviamente di mediazioni sul campo. Una catechesi, dunque, che rende un servizio di introspezione e nel contempo di missione. Giovani intimistici e ripiegati su loro stessi e la bella idea di Dio che si sono costruiti, non rappresentano certamente un sano terreno per la maturazione di qualsiasi vocazione. Non c’è vocazione senza esodo, ovvero, senza quell’uscita, senza quella esplosione di sé che è annuncio di una persona tutta amata, tutta libera, interamente donata. Uscire, in termini pratici, come sinonimo di un cammino da intraprendere, implica una catechesi che non parla più in termini di scadenze – (pre-cresima, post-cresima), dando l’idea che una volta superata quella tappa ci si può considerare arrivati, a posto con la Chiesa e con se stessi –, una catechesi che ha il sapore del versetto 15a al capitolo 24 del vangelo di Luca: “Gesù in persona si accostò e camminava con loro”. La scelta della Chiesa italiana, con lo studio e la riformulazione dell’iniziazione cristiana dei ragazzi, che invita a intraprendere strade e percorsi sganciando il sacramento dall’età, perché la persona arrivi ad una maggiore consapevolezza di ciò che chiede, accoglie, testimonia, rappresenta una chiara svolta di tendenza.

Terzo passo: i tanti servizi sono un cattivo servizio

L’inizio di ogni anno pastorale in parrocchia lo si può metaforicamente paragonare alla campagna acquisti: “Chi è disponibile quest’anno per la catechesi, per l’animazione liturgica, per l’oratorio e via di questo passo”. Così dicasi per la fine dell’anno pastorale, con l’inizio delle attività estive: “In quanti sono arrivati alla fine del mandato, del servizio loro affidato? Quanti hanno retto e quanti hanno mollato?”. La parrocchia non può e non deve essere il terreno dove si contano i morti caduti sul campo di battaglia pastorale! I giovanissimi, i giovani e le famiglie che più si espongono per la disponibilità in parrocchia, sono coloro ai quali viene affidato di tutto e di più. Sono coloro ai quali si chiede tanto, perché generosi, perché lo sanno fare, perché c’è bisogno. E quando questi, un bel giorno, arrivano “alla frutta” del servizio prestato, si sentono pure dire: “Proprio su te contavo, non mi sarei mai immaginato, eri il punto all’occhiello della parrocchia. Ed ora? Come mai questo abbandono? Facevi tutto e così bene in parrocchia che ti mancava di dire la Messa!”.

Al giovane impegnato in parrocchia si chiede tanto e tutto, ma forse non si chiede la cosa più importante: di che cosa e chi realmente hai fame e sete? Non dobbiamo essere contenti, come preti, diaconi, religiose, sposi quando vediamo in parrocchia esprimersi al massimo la generosità di un giovane, se non siamo attenti alle sue vere esigenze. La mancanza o la scarsità di vita sacramentale, di meditazione personale e comunitaria della Parola di Dio, il venir meno di una vita spirituale di preghiera, sono i dati della cronaca di un suicidio annunciato. Così dicasi per il giovane prete e la giovane suora posti nella pastorale nei primi anni di ministero. Se gli entusiasmi delle prime ore non trovano il terreno roccioso dove radicarsi, saranno loro stessi, gli entusiasmi (ed altre componenti correlate lungo il cammino), a destabilizzare la persona consacrata.

La parrocchia, allora, è chiamata ad annunciare e testimoniare ai giovani (specie quelli più impegnati nella pastorale), chi è il Re che stanno seguendo e servendo, a chi stanno dando e donando il loro Sì. Da questo primario servizio, prendono vita i molteplici servizi. La parrocchia, dunque, svolge un servizio vocazionale perché dice al giovane: sarai educatore cristiano, perché narri e racconti, a chi incontri, chi e che cosa abita e dimora in te. Nella vita, si dà solo ciò che si ha.

Quarto passo: educare al “sapersi rialzare”; la comunità

Credo che la paura di scegliere una vita stabile, che è per sempre, e rispondere a Dio nella consacrazione di sé in lui, nasca da diversi fattori e, a mio avviso, in modo particolare da un aspetto tipico della modernità: la paura che ha il giovane di sbagliare, di non farcela, di deludere le attese o, peggio ancora, di non sapersi rialzare una volta caduto.

Sono sempre più crescenti i cammini vocazionali fai-da-te: prego per conto mio, ho un mio direttore spirituale, faccio le mie scelte in base a come penso, mi sento, ho voglia. Non è raro, nell’incontrarmi con rettori di seminari e maestri di postulandato e noviziato, sentirmi dire: “Questo giovane o questa ragazza è arrivata qui da noi da sola, ovvero, senza che il parroco ne fosse informato e tanto meno il Vescovo”. Chiariamo: il parroco e il Vescovo non sono dei timbra-cartellino obbligatori nel cammino di discernimento vocazionale.

Credo che ogni vocazione, per quanto forte o marginale che sia, vede nella comunità e parrocchia, un punto importante. Lo stesso dire e ascoltare un certo tipo di linguaggio in diverse testimonianze vocazionali, che attribuiscono ad esperienze cruciali la loro scelta vocazionale (sofferenza, volontariato, missione, carcere, ecc.), non può che rimandare alla parrocchia dove il giovane ha vissuto e respirato i primi segni di servizio e attenzione verso quelle realtà che sono state, successivamente, veicolo importante. Nella vocazione, come nella fede, non esistono i single, i battitori liberi, i fai-da-te. Si nasce da una comunità e da essa si viene generati. Non solo: credo che la parrocchia e ogni accompagnamento spirituale, non può non tendere all’offrire al giovane grandi domande e sane inquietudini. Passare dal “chi sono?”, al “da chi sono salvato?”. Credo, allora, che vi sarà, nei giovani, meno fatica di scegliere, se li si aiuta a reagire ad un cristianesimo che non pone più domande. Spesso, la nostra pastorale è costituita da un rispondere a delle domande che i giovani non ci hanno posto. Ascoltiamoli, dunque, ma ascoltiamo e aiutiamo a rispondere a Dio assieme. Potremmo quasi sintetizzare: il discernimento vissuto nella condivisione e relazione. Ecco, allora, che la vocazione nasce da una appartenenza. Come in una famiglia: le gioie e le fatiche si condividono e si superano assieme. La pretesa di non aver bisogno di essere aiutati e salvati rappresenta, nel cammino di discernimento, un elemento negativo che pone il giovane in una falsa autosufficienza sterile e deviante. Mantenendo, perciò, fermo il servizio prezioso del padre e della madre spirituale, guardiamo alle persone della comunità come occhi che sanno distinguere e vedere cose che noi non vediamo! Perché per la santificazione della persona non vi è solo il prete, ma un popolo (e la Scrittura lo insegna). Un discernimento, pertanto, a più voci, più occhi, più mani; consapevoli, ovviamente, che alla persona e solo a lei, nel cammino vocazionale, spetta il fare delle scelte. La comunità, come il singolo, sia sempre attenta nel forzare (spinti anche da buona fede) la mano e i tempi. Dio sa ciò che fa.

Quinto passo: maturare per educazione nella centralità del Cristo

L’uomo matura per educazione, perché viene aiutato a “tirar fuori” (= educare, educere) ciò che è ed è chiamato ad essere. A volte, anche in ambito di discernimento vocazionale, si ha l’impazienza di arrivare subito all’esperienza di fede, alla risposta vocazionale concreta. La parrocchia, la guida spirituale, in tal senso, hanno un ruolo importante, perché sono chiamati a mediare tra il seme gettato che deve crescere e il terreno che lo deve accogliere. La centralità di Gesù è allora quanto mai fondamentale. E si potrebbe obiettare: ma deve essere al centro di più la Chiesa o Gesù Cristo? L’uno vive dell’altro. Accompagnare nel cammino di fede un giovane, vuol dire aiutarlo a riconoscere Cristo nella Chiesa, la Chiesa nel Cristo ed entrambi nella sua vita. Al quesito posto all’inizio: quando si può definire che un giovane è cristiano? possiamo rispondere: quando lo si aiuta a vivere ed essere Chiesa, a vivere ed essere di Cristo. Con il mondo giovanile dobbiamo essere molto attenti: il vangelo non va mai adattato o sminuito, ma va fatto brillare in tutta la sua lucentezza. Quando il vangelo viene adattato, e così dicasi per la proposta del Cristo, il giovane reagisce con la fatica di scegliere. In che senso? È troppo ripiegato su se stesso, sui propri limiti e difficoltà, sulla propria inadeguatezza. Che cosa lo rialza o lo riabilita? Un annuncio di Gesù di Nazareth nella sua integrità, senza sconti alcuni o abbuoni a buon mercato.

Sesto passo:

nella ricchezza della rinuncia, la bellezza della essenzialità
Con questo ultimo passo, vorrei offrire alcuni spunti per una lettura incrociata tra pastorale giovanile e pastorale vocazionale. Consapevoli (anche se non sempre lo si è!), che queste realtà sono due rami della stessa pianta, vi sono alcuni distinguo che è bene fare perché non si vengano a perdere le specificità dei rispettivi ambiti.

• Se la pastorale giovanile è chiamata a rendere un servizio di animazione a 360° della vita del giovane, il servizio vocazionale invita il giovane a porre attenzione su alcuni aspetti della propria vita e personalità, quelli che avverte sempre più come “calamitanti la gioia”. Su questi, iniziare a lavorarci, perché il terreno venga sempre più dissodato ed affiori la preziosità che esso contiene.

• Se la pastorale giovanile svolge, tra i tanti, il compito di preparare i giovani agli eventi comunitari, diocesani e internazionali, e in essi a viverli al meglio, il servizio vocazionale è chiamata a proporre “l’osso duro” della costanza e perseveranza. Dico osso duro, perché i giovani, oggi più che mai, abbracciano con entusiasmo un percorso e con altrettanto entusiasmo frenetico abbandonano ciò che avevano iniziato. Evitano tutto ciò che è costante, che li tiene al chiodo, che li costringe quotidianamente a rimettersi in discussione, perché è faticoso, poco gratificante al momento e soprattutto perché non dà risultati immediati (elemento questo riscontrato nell’incontro con giovani in formazione nei seminari, noviziati di religiosi/e). Ma la costanza e perseveranza, categorie altamente bibliche, sono pane duro che non possiamo sottrarre ai denti dei giovani. La costanza ti dice che i tempi non sono i tuoi, ma quelli di Dio, che la voglia di arrivare alla meta per le tue strade ripaga con risultati poveri e che hanno il sapore dell’autoaffermazione su Dio. “Con la vostra perseveranza, salverete le vostre anime” (Lc 21,19) a conclusione di un discorso che Gesù fa, proprio sulla fatica della testimonianza di vivere da cristiani e sugli inganni che vengono dal mondo.

• Se la pastorale giovanile è chiamata a porre nel paniere dell’animazione molteplici proposte, iniziative ed eventi, il servizio vocazionale ha il compito di aiutare il giovane ad andare all’essenziale, di stringere. Pertanto, il valore della rinuncia non sarà vissuto e visto solo come un mero non possedere o non poter fare, ma un annunciare la ricchezza che ciò che si è trovato e scoperto mi basta. “Chi ha Dio, nulla gli manca” (S. Teresa). L’essenzialità non come sinonimo del poco, ma dal lasciarsi invadere dal Tutto che si fa bellezza e pienezza di vita. A tal proposito (ma non è questa la sede ed il momento), sono significativi quei cammini vocazionali dove il giovane si farcisce la vita con tante dinamiche, esperienze, incontri – non perché necessari alla vocazione – ma come un riempire dei vuoti che respingono l’essere abitati da Dio. Giovani che oltre i trent’anni continuano a partecipare a ritiri, esercizi spirituali, settimane di spiritualità per capire cosa Dio vuole da loro, a mio avviso, con molta più fatica lo capiranno, non sarà facile sbloccarsi, perché non lo vogliono capire e saranno eterni pellegrini di loro stessi, insoddisfatti della vita e alla ricerca chissà di quale Dio.

Termino questa riflessione, che ha avuto come sfondo una parte dello scenario ecclesiale della vocazione, con la parola di S. Agostino, perché sia la preoccupazione di ogni lavoro vocazionale nei confronti di un giovane e la vocazione di Dio in lui: “Una cosa terribile per un uomo è condurre una vita senza speranza; ma la realtà ancora più terribile è l’avere una speranza senza fondamenta”.

Note

1) Tratto dal documento finale dei lavori della 52a Assemblea della CEI, 17-20 maggio 2004:

Al centro dei lavori assembleari è stata la Nota pastorale “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”, approvata dopo un ampio e ricco dibattito. Con le integrazioni richieste, sarà al più presto consegnata alle comunità ecclesiali. Dal testo emerge la convinzione profonda che la Chiesa italiana ritiene di non poter fare a meno della parrocchia, sia per il suo legame con il territorio e il radicamento popolare, sia per il richiamo a un processo di rinnovamento della pastorale che vede la parrocchia protagonista attiva della “nuova evangelizzazione” e impegnata a riappropriarsi del suo volto missionario. I tratti principali di tale volto sono articolati nella Nota attorno a tre questioni di fondo: la concentrazione sull’essenziale, cioè il servizio alla fede delle persone; il nesso tra parrocchia e iniziazione cristiana; la logica “integrativa” della “conversione missionaria” della parrocchia.

La pastorale parrocchiale dovrà rafforzare la scelta dell’evangelizzazione, l’impegno generoso per aiutare tutti a incontrare personalmente il Signore, a vivere nella sua amicizia e a fare del Vangelo la propria regola di vita e il criterio di valutazione di ogni cosa. Ne deriva una più attenta accoglienza verso chi pone domande di fede e verso le nuove generazioni, facendo dell’iniziazione cristiana il culmine di un itinerario catecumenale che apre all’approfondimento mistagogico e all’impegno testimoniale. Dalle sperimentazioni regionali nell’ambito dell’iniziazione cristiana emerge uno spostamento progressivo verso gli adulti che necessitano del primo annuncio.
QUINTA RELAZIONE

La fatica di scegliere

di Marina Beretti, Formatrice delle Suore Apostoline, Membro del Consiglio Nazionale del CNV e del Gruppo Redazionale della Rivista ‘Vocazioni’

MARINA BERETTI

Lascio uno spazio perché siano i giovani a parlarci, e ci raccontino i loro dubbi e paure di fronte a ciò che comprendono, o non comprendono pienamente, essere la volontà di Dio sulla loro vita. Sono stralci di alcune e-mail arrivate recentemente nella mia casella di posta. Storie vere, volti conosciuti, giovani che hanno partecipato ad incontri di discernimento, che hanno fatto un serio cammino di accompagnamento vocazionale… ma che, arrivati alla soglia della decisione, sembrano incapaci di porre in atto quanto hanno compreso.

Condivido questi spaccati di vita con un certo timore e trepidazione (ma ho chiesto a loro il permesso di farlo), perché so quanta fatica c’è dentro queste parole scritte, ma soprattutto in quelle espresse, o in quelle ancora non verbalizzate. So che a Simona, Francesco, Eleonora, Alessandro si possono aggiungere molti altri nomi di giovani che ciascun educatore vocazionale conosce personalmente. La fatica di scegliere riguarda tutti e ciascuno… Passare per questa fatica, senza scansarla, o negarla, o restarne schiacciati è un’opportunità perché la scelta possa prendere vita.

Oggetto: help

Ciao,

spero in questa lettera di riuscire a sputare fuori il rospo... sì, perché ho un groppo alla gola, quello con cui ho sempre a che fare nei momenti cruciali della mia vita: dimmi, ma quando una persona ha trovato finalmente la sua strada non dovrebbe sentirsi libera e felice? Questa domanda mi sta insidiando tuttora e non mi lascia un minuto: io voglio seguire il Signore, penso che questo sia il modo che Lui mi chiede, ma se questa sensazione di malessere che ho fosse un segno che io ho deciso ormai di interpretare in maniera diversa??? Continuo a leggere nella liturgia “perché ti rattristi anima mia, perché su di me gemi: spera in Dio, ancora potrò lodarlo, Lui salvezza del mio volto e mio Dio”.

Mi sento fortemente attaccata a delle “sicurezze” che non sono tali... Il tempo che ho lo voglio vivere, donare, ma non mi sento forte abbastanza. E se dovessi cedere? Spero un giorno di poter ridere su queste incertezze e dubbi, e di poterle superare tutte, adesso mi sento invischiata fino al collo. Non voglio travisare la voce di Dio, non voglio nemmeno non rispondere alla sua chiamata. Mi sembra tutto più grande di me, e mi sento camminare sul bordo di una scogliera enorme, ho le vertigini, mi manca l’equilibrio. Cerco persone che mi possano ascoltare e confortare tutto il giorno, chiedo continuamente al Signore: è questa la mia strada? È questa? Chiedo la forza per andare fino in fondo e per seguire i miei desideri più profondi, di avere un cuore grande e trasparente (Simona, 25 anni).

Oggetto: che confusione!

Certe volte penso: e se stessi facendo tutto da solo? Se fosse costruzione della mia mente? Se la volontà del Signore fosse un’altra? Non mi basta pregare, anche se qualche luce in più sembra arrivare… ma dentro me c’è così tanta resistenza. Perché dovrei? Poi c’è la paura delle persone che mi sono intorno e che non capirebbero mai... Come mi consigliavi tu, mi sto interrogando sui motivi che mi spingono a guardare in faccia questo desiderio. Non che non lo abbia fatto prima, ma ora voglio essere più realista, senza fare troppi giri mentali o spirituali… ma non vorrei neppure analizzare troppo col rischio di offendere la volontà di Dio, e farne tutto un calcolo di probabilità… Spero di non scappare a me stesso come ho fatto in passato, sia in un senso, sia nell’altro; spero che la paura, com’è spesso successo, non mi porti a concludere: “No, no, non è questa la mia strada!” o, al contrario, che le pressioni attorno non mi conducano ad uno sforzo titanico per cui cerco di fare “tutto e subito”... Chissà se mai si arriverà alla fine! (Francesco, 23 anni).

Oggetto: fuoco

È come se nella profondità di me stessa sentissi davvero il Signore che mi dice: “Io quello che dovevo dirti l’ho detto e continuo a dirlo... ora tocca a te”. Quando mi metto in questa prospettiva tutto torna: il cammino fatto, le cose vissute, le cose comprese e anche l’invito ad “andare oltre” che mi accompagnava alla fine dell’esperienza, andare oltre gli schemi, le aspettative e quanto di formale e rigido mi può far paura di primo acchito... e il resto è resto e le paure sono paure...

Ma in altri momenti non so più quale sia la verità, dentro di me continuo a sentire attrazione per Dio e per una vita in cui ci sia davvero tanto spazio per Lui e per la sua volontà, ma allo stesso tempo sento una forte repulsione. Dentro di me si è insinuato fortissimo il dubbio che tutti i passi fatti avevano come sfondo il desiderio di trovare uno scopo alla mia vita, il desiderio di darle un senso, di avere anche io qualcuno per cui vivere...

Non so perché è rivenuto fuori questo meccanismo e non so se l’ho messo in moto io per paura di decisioni concrete e impegnative; vorrei capire dov’è la verità, vorrei vivere davvero, ma in questo momento (e spesso nella mia vita l’ho fatto!!!) butto all’aria tutto quello che c’è di concreto, di reale per sognare come sarà la mia vita quando mi capiteranno le cose e le persone che ho in mente io e che mi faranno felice. C’è qualcosa che mi suona molto sbagliato e molto falso in tutto questo, ma è come fosse più forte di me. Cerco di essere il più trasparente possibile proprio perché ora mi sembra un momento decisivo: la vita poi non ti offre possibilità all’infinito. In questo momento posso offrire solo il desiderio sincero di capire e fare la volontà di Dio e spero che Lui accolga anche solo questo e mi aiuti anche nella mia incapacità di concretezza e di decisione (Eleonora, 30 anni).

Oggetto: punto e a capo

Io continuo ad avere tanta tranquillità dentro per ciò che il Signore ogni giorno mi fa capire… ma quando si tratta di scegliere... ahi ahi ahi! Provo una specie di resistenza, mi sembra che non sia sufficiente quello che ho compreso. A dire il vero mi pare che alcune scelte di fondo le abbia già fatte, ed è già un passo avanti. Devo dire grazie soprattutto ad alcune persone significative che mi aiutano a non perdere la direzione del cammino (Alessandro, 28 anni).

Perché non cominciare dall’educatore?

Mentre stralcio questi pensieri sperimento lo stesso sentimento di impotenza misto a tenerezza che provo quando mi incontro con questi giovani: non ho mai avuto, e non ho, per loro ricette magiche da proporre! E mi piace che lo sappiano.

Riflettendo su quanto mi hanno scritto, mi sento però sostenuta da quella fiducia di fondo nei loro confronti, che non può venir meno in chi è chiamato a vivere il ministero dell’accompagnamento: attraverso quanto mi dicono dei loro dubbi o paure, sto imparando a leggere non solo profonde resistenze in loro, ma anche effettive possibilità. E mi piace che questo possa essere loro restituito quasi come opportunità di credere, io e loro, a quella promessa evangelica che “chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto” (Mt 7,8).

Come educatori dobbiamo essere permeati di fiducia nei confronti della possibilità di scelta dei giovani, nonostante sappiamo come incertezza, instabilità, reversibilità, precarietà, autoreferenzialità, siano le coordinate del contesto personale e sociale in cui il giovane si trova a vivere e a mettere in atto in ogni momento le proprie scelte.

L’arte di ascoltarsi…

Non so cosa avete provato leggendo questi spaccati di vita, né cosa proviate quando incontrate un giovane che vi condivide l’incapacità di capire la volontà di Dio e di decidersi per essa; o quando riconoscete in lui/lei reali possibilità per vivere una vocazione al ministero ordinato o alla vita consacrata nelle sue varie espressioni, ma da parte sua non scatta questa comprensione e la conseguente opzione di vita.

È sempre importante avere uno sguardo capace di incontrare in profondità il giovane che si sta accompagnando. Ma è altrettanto importante riconoscere ciò che proviamo noi educatori mentre lui/lei ci presenta la sua resistenza a decidersi. Prestare attenzione a quanto si percepisce interiormente quando incontriamo una persona, riconoscere quale risonanza hanno in noi le sue parole o i suoi silenzi, cogliere in che modo vengono dette le cose, sentire vicinanza o distanza da quanto racconta… soprattutto fermarsi a riflettere e a pregare quando si è concluso l’incontro, è un mezzo efficace per capire meglio quanto quel giovane ha voluto comunicarci di sé.

È in base a quanto percepito interiormente che l’educatore assumerà un atteggiamento conseguente di fronte al giovane che fatica a decidersi. Quanto poi gli verrà rimandato potrà aumentare le sue difficoltà o lo aiuterà maggiormente ad aprirsi alla propria verità per comprendere quali vie percorrere per sbloccare la difficoltà della sua ricerca.

Ascoltarsi mentre ascoltiamo, è un’arte faticosa a cui pazientemente ci si può educare. Sapersi ascoltare è il presupposto per sgombrare il cuore da false aspettative, sia quando predomina l’impazienza e si vorrebbe accelerare il processo decisionale, sia quando il rischio è sul versante opposto, cioè lasciare le cose come stanno senza che quanto già è stato compreso diventi un’ulteriore spinta verso una decisione stabile di vita.

… per riconoscere il punto in cui si trova il giovane

Da quanto scrivono questi quattro giovani (che sono però la sintesi di colloqui personali!), percepisco come nessuno di loro sta assumendo un atteggiamento superficiale nella ricerca! È un punto di partenza non secondario capire se il giovane desidera realmente orientarsi per quella vocazione particolare che ha compreso potrebbe essere la sua. Non è raro imbattersi in giovani che teoricamente apprezzano la scelta di vita presbiterale o sono affascinati per un particolare carisma di vita consacrata, ma prendono le dovute distanze quando la cosa potrebbe cominciare a riguardarli. Per alcuni giovani invece non è così, ma ugualmente vivono la fatica di scegliere!

L’essere umano è l’unico che può anticipare nell’oggi il proprio futuro. Se nelle situazioni quotidiane e ordinarie si verifica una certa tensione nel prendere piccole decisioni (come organizzare il tempo libero, quale priorità dare nella gestione dei propri impegni, quale spazio per la vita spirituale e di servizio agli altri…) molto più impegnativo e carico di preoccupazione è prendere oggi decisioni che pongono le premesse di come sarà il proprio futuro.

L’inquietudine di fronte al futuro può nascere dall’inevitabile paura di cosa sarà il domani e, quindi, può far attivare meccanismi di autoprotezione e garantismo personale di fronte ad esso; ma può anche significare apertura e meraviglia nei confronti di un mistero che supera sempre le proprie limitate comprensioni di fronte alla gratuità del dono della vocazione personale. È importante che l’educatore si interroghi e cerchi di identificare da dove nascono queste resistenze per poter realmente aiutare il giovane a compiere un ulteriore passo nella sua ricerca.

Per esempio: queste resistenze e dubbi sono il segno di un’insicurezza di fondo che impedisce di approdare ad una scelta? Cosa capita quando è tempo di assumere delle responsabilità? Quale capacità c’è nel giovane, che è di fronte al bivio di una scelta, di riconoscere i doni personali per imparare a investire su di essi per fare della propria vita un dono? Come si riconosce nei suoi limiti e nelle sue possibilità? L’insicurezza si traduce in una forma di narcisismo ben mascherato che rende impossibile l’uscita da sé per farsi incontro all’altro? Questo giovane si accontenta di ciò che la vita gli presenta senza sentirsi scomodato

più di tanto? C’è un allontanamento da ogni forma di decisione soprattutto quando si presenta l’alto costo della sequela? Nella ricerca, o nel prendere una decisione, ciascuno parte dal punto in cui si trova!

Presenza/assenza, vicinanza/lontananza…

Cercare di dare una risposta agli interrogativi che sorgono quando si riscontra che il giovane è in un momento di stallo nella ricerca, significa per l’educatore aver cura in modo personale della fatica di ciascuno, sapendo dosare con sapienza sia i momenti in cui è necessario essere presenti per incoraggiare e sostenere, sia quelli in cui è necessario tirarsi da parte perché il giovane possa sperimentare la necessaria autonomia propria del decidere. Se il discernimento non arriva a porre quel giro di boa che favorisce un cambiamento nella vita del giovane aiutandolo a dirigersi con più decisione nei confronti di una particolare scelta di vita, probabilmente non produce quell’effetto per cui era stato messo in atto.

La propria incertezza o paura, di fronte a quanto si comprende essere la proposta di Dio, non deve essere un sentimento paralizzante che si rimangia quanto capito fino a quel momento del discernimento. Essendo realtà particolarmente legata alla fatica della vita, la paura del “per sempre” è anche accompagnata dalla promessa di Dio che continua a garantire la sua presenza, prendendo sul serio la fatica che il giovane sta facendo. Il Signore è l’unico che può condurre per il giusto cammino (cfr. Sal 22,3). Ma a questa consapevolezza i giovani devono arrivarci progressivamente, attraversando appunto quella valle oscura (cfr. Sal 22,4) che è la loro personale fatica di comprendere. È parte di un personale discernimento dell’educatore capire come farsi compagno di viaggio.

…per aiutare a responsabilizzarsi nei confronti della vita

In un serio cammino di discernimento vocazionale deve arrivare inevitabilmente il momento in cui quanto creduto nella propria esperienza di fede deve assumere una funzione di provocazione fino a diventare decisione personale, pena il non crescere e non responsabilizzarsi di fronte alla vita personale e di fede. Non basta accontentarsi di una fede solo creduta (a volte solo sentita emotivamente) ma occorre passare a una fede vissuta e celebrata con la propria vita. Se i nostri incontri di orientamento non sono capaci di traghettare verso la maturazione della decisione, forse stanno diventando una trappola in cui, più che decollare, si rimane infangati nel moltiplicarsi di contenuti, di esperienze, di proposte...

La risposta a quei momenti di incertezza nati nel cuore di Simona, Francesco, Eleonora, Alessandro, è scritta nella storia personale imparata a conoscere maggiormente in tutto l’itinerario di accompagnamento vissuto. Quando accompagniamo un giovane nel discernimento della volontà di Dio ci poniamo sempre di fronte al mistero della sua vita, che non può mai apparire, né a loro né a noi, come un rebus da risolvere, ma sempre come un inedito talmente ricco di possibilità da far sorgere meraviglia per quell’oltre a cui può giungere.

Come educatori crediamo che nel dono vocazionale c’è un primato assoluto della Grazia che previene, sostiene, accompagna la vocazione personale, ma sappiamo bene come nel dialogo vocazionale, di fronte alla gratuità del dono di Dio, si intrecciano alcune dinamiche umane che possono favorire o ostacolare la risposta. Probabilmente nel momento in cui la decisione prende forma, queste dinamiche si manifestano con una risonanza più forte, quasi a spegnere quelle luci accese al momento opportuno nel cammino di discernimento. Spesso esse rischiano anche di soffocare la voce dello Spirito e la sua proposta. È in questo momento che diventa importante verificare come il giovane riesce ad affrontare l’inevitabile passaggio di lotta tra le aspettative personali e quanto comprende essere la volontà di Dio.

E per il giovane? Tre passaggi efficaci

Come aiutare Simona, Francesco, Eleonora, Alessandro a vivere il passaggio dalla comprensione di quanto il Signore chiede alla loro vita, alla decisone di incamminarsi in una specifica scelta di vita? Sappiamo come questo passaggio è uno dei momenti più delicati della vita personale. Necessita di uno spazio di solitudine in cui, quasi messi a tacere tutti i buoni consigli e i ragionamenti, al giovane è data la possibilità di trovarsi di fronte a se stesso con più verità e stare di fronte alla chiamata di Dio così come egli la riesce a percepire. È proprio a questo punto che nella vita del giovane c’è bisogno di “rimettere ordine” e ritrovare un punto fermo da cui ripartire.

Vorrei ricavare dalle stesse parole scritte dai giovani quella dinamica spesso nascosta in cui prende vita il processo decisionale.

Primo passaggio: dalla paura all’apertura al nuovo

La confusione e il disorientamento, in quanto hanno scritto questi giovani, è molto evidente: “E se stessi facendo tutto da solo? Se la volontà del Signore fosse un’altra? Anche se quando prego qualche luce in più sembra arrivare, dentro me c’è così tanta resistenza. Perché dovrei?”, scrive Francesco. A lui sembra far eco il dubbio di Simona: “Quando una persona ha trovato finalmente la sua strada non dovrebbe sentirsi libera e felice?”.

Quello della confusione, del non capirci più niente, è un momento delicato che deve essere attraversato. Dovrebbe rimanere però un momento transitorio, e anche non troppo prolungato nel tempo, perché potrebbe causare un rimando continuo della decisione. Probabilmente non ci sarà mai un momento in cui si è definitivamente pronti per scegliere, ma giunge “quel momento favorevole” in cui è offerta una possibilità di farlo. Quel momento fa appello alla libertà personale e ripropone quel provocante “Se vuoi…” (Mt 19,21) che il Maestro continua a ripetere. Per scegliere deve esserci la sufficiente luce che fa vedere un po’ più in là di quanto non si riesca a fare quando si rimane solo nel buio. Nel disorientamento prevale la dimensione emotiva che, lasciata svincolata da ogni riferimento valoriale, porta a prendere decisioni impulsive, basate solo su ciò che maggiormente gratifica e non costa più di tanto.

È importante comprendere in che modo il giovane riuscirà ad affrontare il momento di disorientamento. In base a come lo farà, si creeranno delle condizioni personali per affrontare le inevitabili sfide della vita. Per scegliere ci vogliono sufficiente coraggio, capacità di reazione, fortezza interiore, passione per capire, forza per decidersi… Tutto questo però diventa ancora più necessario per mantenersi fedeli alla scelta fatta! Se nel giovane c’è la capacità di superare la difficoltà che sta incontrando, probabilmente ci sarà nuova forza per affrontare quelle successive, perché ciò che si è riusciti a fare una volta è la premessa per poterlo ripetere successivamente.

Bisognerebbe aiutare il giovane a comprendere che il futuro vocazionale che inquieta perché non è conosciuto, né mai totalmente posseduto, viene incontro con una sorprendente carica di novità. Decidersi per una particolare scelta di vita non può essere passiva ripetizione di quanto già si conosce di sé o prolungamento del proprio presente, ma comincia esattamente dall’accoglienza della novità del dono vocazionale stesso. Nella chiamata c’è la forza di un cambiamento: essa prende ciò che la persona è nel momento presente, ma la porta ad essere ciò che deve diventare nel disegno di Dio. Credo si metta troppo poco in evidenza come in ogni scelta viene consegnata una novità che chiede alla persona di lasciarsi plasmare da quello specifico dono vocazionale.

Secondo passaggio: dalla memoria alla gratitudine

“Io continuo a provare tanta gioia per ciò che il Signore ogni giorno mi fa capire” sottolinea Alessandro, mentre Eleonora percepisce come “tutto torna” quando ascolta nella profondità di sé il Signore che le ripete: “Io quello che dovevo dirti te l’ho detto e continuo a dirlo… ora tocca a te… Tutto torna: il cammino fatto, le cose vissute, le cose comprese e anche l’invito ad ‘andare oltre’”.

Nel momento decisionale c’è la necessità di lasciar emergere quanto compreso fino a quel momento. È un andare più in profondità per ritrovare i segni che parlano della Sua chiamata. Ci sono passaggi quasi obbligati per un discernimento che voglia far crescere la persona nell’orizzonte di Dio e nel riconoscimento

della propria storia come personale storia di salvezza.

Saper rileggere nella luce di Dio gli aiuti ricevuti, le esperienze fatte, l’incontro con persone significative, la propria capacità di mettersi a servizio degli altri, i doni personali su cui investire, le difficoltà incontrate e anche i punti deboli su cui maggiormente continuare a lavorare perché possano diventare reali punti forza, parlano di un patrimonio personale che, mentre manifesta la propria amabilità, chiede di diventare sorgente d’amore per altri. In questo passaggio vi è il ritrovamento della stima di sé, che è autentica solo quando parte da dentro e permette di realizzare atti reali di esistenza, come lo è la possibilità di scegliere.

Quanto già vissuto nel corso del cammino di accompagnamento dovrebbe aver già aiutato – anche se in forma germinale, perché non è mai concluso il processo di crescita e di conoscenza di sé – a conoscere maggiormente i propri limiti e le proprie potenzialità, a far pace con le opportunità negate e a considerare con gratitudine i benefici ricevuti. Tutto questo riconsegna al giovane l’originale fiducia che ha Dio nel chiamarlo, ed egli stesso la può sperimentare in sé e riconoscerla anche confermata da chi gli sta vicino.

Al caos emozionale iniziale fa seguito una dimensione più razionale capace di verificare e fare sintesi di quanto vissuto. Mezzo privilegiato in cui si compie questo passaggio è certamente la preghiera, come luogo nel quale fare memoria per riconoscere, accogliere, ringraziare, responsabilizzarsi. In questo momento è anche importante una verifica più puntuale, con l’educatore, di quelle piccole luci che confermano, chiariscono, o smentiscono quanto precedentemente compreso.

Quando c’è una maggiore ponderazione nel riconoscere le opportunità o le controindicazioni per orientarsi verso una determinata scelta di vita, si dischiude una capacità nuova di rinunciare a ciò che soltanto gratifica per conquistare ciò che giova ed è il vero bene della persona. È un’ulteriore scoperta comprendere come ciò che è il vero bene della persona è contenuto proprio nella proposta vocazionale: questa viene da Dio che manifesta il suo amore personale proprio chiamando.

Nel riconoscimento dell’amore ricevuto, si apre allora lo spazio alla gratitudine per quanto si è ricevuto. Da questa consapevolezza dovrebbe fluire quasi spontaneamente l’esigenza di mettere in circolo la propria capacità di amare. Essa è come una sorgente da incanalare verso ciò che si è capito essere “quel” bene che rende feconda la propria vita, e diventa il modo più proprio di farsi dono.

Terzo passaggio: dalla comprensione alla consegna di sé

Orientarsi stabilmente verso quanto si è compreso è l’ulteriore passaggio tipico del discernimento. Ed è questo che abilita alla risposta. Rispondere all’interrogativo “cosa voglio fare di quanto compreso?”, chiede

un confronto con i valori a cui il giovane fa abitualmente riferimento, per verificare maggiormente le motivazioni che mettono in moto il desiderio di una particolare scelta di vita.

Il discernimento non si configura più soltanto come generica disponibilità a capire e a fare la volontà di Dio, ma primariamente diventa consegna di sé, perché Lui possa prendere la totalità della propria persona per usarla conformemente alla sua volontà. Questa consegna di sé trova il massimo riferimento nell’amore fino alla fine manifestato nella follia della croce. È il momento in cui nel cuore del giovane può fiorire un senso nuovo di fiducia in Dio, in se stesso e nel discernimento che la Chiesa opera in lui attraverso chi lo accompagna. Vi è una ritrovata pace, e anche maggiore audacia per essere abilitato a passare dalla comprensione alla decisione.

Uno sguardo oltre

A questo punto il dialogo con i quattro giovani, che ci hanno raccontato la loro fatica di scegliere, può sembrare che si interrompa perché non ci è dato di sapere, da queste righe, se realmente hanno vissuto tutti i passaggi del processo decisionale. Abbiamo solo delle premesse che permettono di guardare oltre. Un educatore le deve saper cogliere.

Quando Eleonora scrive: “Continuo a sentire attrazione per Dio e per una vita in cui ci sia davvero tanto spazio per Lui e per la sua volontà… Cerco di essere più trasparente possibile perché ora mi sembra un momento decisivo. In questo momento posso solo offrire il desiderio sincero di capire e fare la volontà di Dio e spero che Lui accolga anche solo questo e mi aiuti anche nella mia incapacità di concretezza e di decisione”, ci sta dicendo di comprendere che per vivere un’opzione vocazionale autentica il riferimento è aver scoperto la centralità unica del Signore, della sua Parola, della sua volontà, che dispone successivamente a fare qualcosa con e per Lui.

Quante volte invece capita di trovare motivazioni vocazionali povere, senza un chiaro riferimento alla scelta di Dio, molto centrate su una realizzazione personale come unico obiettivo, o al limite come aiuto filantropico per altri! Quando si incontrano giovani che faticano ad accogliere la volontà di Dio ma sanno che li muove l’unico desiderio di vivere per Lui, probabilmente ci sarà buona possibilità di passare dal caos emotivo iniziale a una rilettura più ponderata del proprio passato, fino a definire il proprio futuro in una decisione stabile di vita. Per scegliere di consacrare tutta la propria vita al Signore, è necessario che il giovane comprenda chi è il Signore nella sua vita, quale desiderio profondo di vivere per Lui lo abita. È necessaria una vera e propria operazione di scavo per raggiungere quella profondità di sé in cui abita il desiderio di Dio fino a far sì che in Lui tutti i desideri personali convergano e prendano forma.

Anche Simona scrive di aver capito quale pericolo c’è nell’attaccarsi a “sicurezze che non sono tali”. Questo dice come anche per lei è arrivato il tempo di rinunciare a qualcosa di sé per accogliere quanto la scelta vocazionale stessa le propone. Ogni scelta comporta una rinuncia. L’orientamento nei confronti di una scelta di vita dirige mente, cuore, volontà, la totalità della persona, verso l’obiettivo della propria vocazione. Questo non fa dimenticare quello a cui si è rinunciato, e tanto meno ammette atteggiamenti svalutanti nei confronti di ciò che si è lasciato. Si scoprirà, man mano che si risponde, come l’orientare i propri desideri verso una particolare scelta, porta nuovamente a dilatare interessi, conoscenze, possibilità… ma dentro la novità della scelta fatta.

Salutare realtà che sono in se stesse buone e belle non è semplice! Lo si può fare solo se c’è una motivazione forte che attira: in quel futuro che viene incontro c’è la possibilità di canalizzare tutta la propria capacità di amare. Non ci sono molte parole per convincere sull’opportunità o meno di vivere la fatica della rinuncia. Piuttosto si apre la possibilità di coinvolgersi positivamente in questo desiderio di appartenenza totale al Signore e di servizio ai fratelli, senza lasciarsi ingabbiare da quella forma di nostalgia che rimpiange quanto si è lasciato. Non è importante solo aiutare a comprendere il perché si vuole vivere una particolare scelta di vita, ma è necessario soprattutto aiutare a definire per chi la si vuole vivere e a chi consegnare la propria esistenza.

Quanto ho cercato di esporre sono solo spunti di riflessione sulla dinamica della decisione e di alcuni passi pedagogici che l’educatore è chiamato a favorire e a vivere a sua volta. Ciascun educatore potrà ricavare dalla propria esperienza cosa può maggiormente giovare perché il giovane possa attraversare le proprie paure e resistenze per cercare di approdare ad una scelta. All’educatore spetta il compito insostituibile di offrire a chi accompagna quel tanto di sicurezza necessaria perché non si perda nella propria incertezza; ma è anche necessario, al momento opportuno, “premere l’acceleratore” perché il giovane corra il rischio di cominciare a scegliere.

Se l’educatore compie con vera passione educativa il ministero dell’accompagnamento, sperimenterà lui pure il timore e la fatica di aiutare a scegliere ciò che Dio vuole. Nessun educatore può avere la garanzia di aver compreso bene! È un atto di responsabilità grande quello che viene affidato, ma sempre sostenuto dalla forza della Grazia. Quando io stessa vivo questi momenti di timore nei confronti di chi deve scegliere, trovo consolazione nelle parole di Don Alberione che, proprio nel momento di prova per comprendere la volontà di Dio sulle persone a lui affidate, si è sentito come rassicurato dalla fedeltà di Colui che chiama. Le lascio come segno di speranza per tutti: per chi accompagna e per chi sta facendo la fatica di scegliere. Scrive di sé in terza persona: “Ebbe una certa luce un giorno, pregando: ‘Tu puoi sbagliare, ma io non sbaglio. Le vocazioni vengono solo da me, non da te’”1.

Quella “certa luce” accompagni ciascuno.

Note

1) GIACOMO ALBERIONE, Abundantes divitiae gratiae suae. Storia carismatica della Famiglia Paolina, n. 113.

PRIMA TESTIMONIANZA

Cosa fa scattare la scelta. La testimonianza di un seminarista

di Giuseppe Trentadue, Seminarista di V anno presso il Seminario Regionale Pugliese di Molfetta

GIUSEPPE TRENTADUE

Parlare della propria vocazione è indubbiamente compito arduo, dal momento che non è facile descrivere in poche righe la bellezza e la complessità di un progetto che ci vede crescere quotidianamente alla luce del Signore che chiama continuamente nuovi operai per il suo Regno. Ma è forse la semplicità la nota caratteristica di ogni chiamata e perciò queste poche parole che fanno da eco ad una storia di incontro, riconoscimento e risposta, quale è appunto ogni vocazione, lasceranno almeno trasparire la gioia dell’aver incontrato il Risorto che domanda: “Chi cerchi?”.

La mia storia, così come quella di ogni altro cammino di sequela all’ombra della croce, riesco ad immaginarla come un dipinto che ogni giorno riceve nuova luce e colore dagli avvenimenti e dalle persone, dai volti e dai gesti che il Signore mi permette di vivere e incontrare nella più bella e serena quotidianità. Il momento della scelta diviene quel tocco dai toni più forti, ciò che lascia il segno e resta impresso nella mente e nel cuore per sempre: in particolare, nella mia storia vocazionale, ciò che mi ha permesso di vivere con “coraggio quasi inconsapevole” i momenti di scelta è stata indubbiamente la testimonianza di vita e di fede di coloro che mi sono stati sempre vicini. Incontrare testimoni autentici e autorevoli durante il proprio cammino e soprattutto nelle soste causate dalla stanchezza o dall’insicurezza, è stato motivo di gioia e speranza: ho potuto sperimentare la vicinanza di un Dio che si fa incontrare nei volti che da sempre hai conosciuto ma che ogni giorno sanno donarti un motivo in più per crescere e decidere per la vita.

“Il mondo ha bisogno più di testimoni che di maestri”, affermava felicemente Paolo VI: in particolare in questo periodo storico in cui sembra che si sia smarrita la bellezza della propria autentica realizzazione, queste parole risuonano come un monito ed un invito per dare nuovo vigore alla speranza di fiducia, di fede e di autenticità.

Dalla famiglia alla parrocchia, dal movimento di Azione Cattolica alla realtà dei gruppi di discernimento ed in particolare alla comunità del seminario che mi ha formato e fatto crescere come uomo e come cristiano, l’azione silenziosa del Signore ha percorso e incrociato le strade della mia giovane vita donandomi piccoli segni che oggi riesco a decifrare in tutta la loro “profonda e stupenda semplicità”.

Un altro elemento che, sin dall’inizio, mi ha permesso di cogliere l’importanza di una scelta che avrebbe potuto assumere le caratteristiche della definitività è stata la riscoperta dell’ordinarietà: nel mio cammino di discernimento ho cercato e cerco di vivere costantemente il passaggio dalla “straordinarietà” alla “ordinarietà”, senza mai dimenticare l’importanza del sentirsi ogni giorno “pensati da Dio”, per poter vivere al meglio anche quei momenti di quotidianità che a volte rischiano di far perdere luminosità allo splendore dell’entusiasmo vocazionale. E tutto ciò mi ha consentito di valorizzare ogni momento vissuto, soprattutto durante il cammino del seminario, e riscoprire quella logica della perenne incarnazione che è sicuramente l’anima e l’opportunità del cristianesimo vissuto secondo il vangelo.

E in questi anni ancora molti altri sono stati i segni che mi hanno aiutato nei momenti in cui sono stato chiamato a decidere. In particolare desidero sottolineare due aspetti: innanzitutto la passione e l’amore per la Chiesa di cui dobbiamo sentirci sempre più membra vive e attive. Nel mio cammino ho sentito crescere, anche e soprattutto grazie all’aiuto dei formatori, la consapevolezza del “non camminare da solo”, ma del procedere accanto a coloro che condividono con me e con tanti miei amici l’opportunità che il Signore ci offre della nostra vocazione. Il pensare ad una Chiesa “estroversa”, non efficiente ma efficace, perennemente in dialogo con le domande dei giovani, senza la pretesa di dare risposte, ma solo con la consapevolezza di essere testimonianza viva, ed inserire in questa visione la mia vocazione è stata un’esperienza che mi ha arricchito e continua a guidarmi e sostenermi. È riscoprendo l’ecclesialità della vocazione, come valorizzazione e cooperazione dei carismi e dei ministeri, che sarà possibile offrire a coloro che sono lontani un’immagine di Chiesa capace di far sentire il suo respiro sin dove i rumori del mondo sembrano più assordanti.

Inoltre, un altro elemento che mi aiuta costantemente è la capacità di “fare memoria” di quanto il Signore, attraverso il suo Spirito, mi ha donato e continua a donarmi. Come nella Scrittura il ricordare è uno dei temi che ricorre più spesso, così nella mia vita ho imparato a fare memoria, a valorizzare ogni momento vissuto e a ricordare ogni volto incontrato: è questo forse un buon metodo per comprendere e riconoscere i prodigi che Dio ha compiuto, sta compiendo e compirà in noi. La “scelta per sempre” diventerà allora “sempre per scelta”, dal momento che saremo chiamati a vivere ogni giorno decidendo quotidianamente in vista del bene con un occhio rivolto alla speranza, che è forse la grande assente tra le nuove generazioni.

Queste sono le opportunità che colgo continuamente nel mio cammino e che credo siano comuni alle esperienze di molti miei coetanei che vivono, ciascuno nella specificità della propria chiamata, la bella avventura della vocazione.

SECONDA TESTIMONIANZA

Cosa fa scattare la scelta. La testimonianza di un religioso

di Onofrio Antonio Farinola, Ofmcap

ONOFRIO ANTONIO FARINOLA

Parlare di sé, e ancor di più della propria vocazione, non lo si può fare con due semplici parole. Direi che è un mistero. È un mistero che deriva dal Mistero: Gesù Cristo. È un mistero la sua Incarnazione, è un mistero la sua stessa vita ordinaria, è un mistero la sua morte in croce, la sua Risurrezione. Dal Mistero può derivare solo un altro mistero. L’uomo stesso è un mistero. Come mistero è appunto la sua vocazione. 

San Pio da Pietrelcina definiva se stesso un mistero, non comprendendo a fondo quei segni sul suo corpo e perché proprio a lui. 

Ma il mistero dell’uomo e della sua particolare vocazione si manifesta nella esperienza di vita che è chiamato a vivere nella concretezza. Tra l’altro l’Incarnazione del Signore si è manifestata per mezzo di un avvenimento strettamente umano, quale è il parto. Il mistero della vita di Gesù si è espresso nella esperienza presso la bottega di falegname. E via dicendo. È la stessa cosa per la vita dell’uomo, e per la sua chiamata.

La mia vocazione, infatti, l’ho potuta comprendere attraverso l’esperienza di vita, sin dalla mia fanciullezza. Un fattore importante che mi ha fatto comprendere il cammino da seguire consiste nei segni. Cogliere i segni che contraddistinguono la propria vita, è stato una costante nel mio cammino. Riferendomi

ai segni faccio appello alle esperienze concrete di vita.

Anzitutto l’esperienza di vita familiare. È la famiglia il luogo principale, o se vogliamo il “luogo teologico” dove il Signore si è manifestato. Molto mi ha condizionato la situazione in cui, negli anni della fanciullezza, veniva a trovarsi la mia famiglia. Nel bene e nel male ho saputo cogliere quei segni che mi hanno pian piano, e con non poca fatica, portato a comprendere quale strada seguire.

Se il segno della famiglia è stato fondamentale per il mio discernimento, altrettanto lo è stato quello della parrocchia. È stato il secondo “luogo teologico” della presenza di Dio. Sin dalla mia fanciullezza la parrocchia è stata un fermo punto di riferimento. Ruoli importanti nella mia formazione in parrocchia li hanno svolti persone e situazioni: l’amicizia con il parroco, la catechesi iniziale, l’incontro con gli amici, le attività parrocchiali, il servizio liturgico come ministrante.

Successivamente oltre alle esperienze intermedie, nel periodo adolescenziale, un altro segno mi ha addirittura portato ad una maggiore comprensione della scelta da compiere. È stato l’esemplarità di vita di un testimone del nostro tempo: don Tonino Bello, vescovo della mia diocesi di appartenenza. È stato soprattutto il suo stile di vita, se vogliamo francescano, la sua profonda “umanità cristiana”, e l’appartenenza all’Ordine Francescano Secolare, che mi hanno permesso di riflettere sulla mia vocazione. Avevo già da qualche tempo intrapreso il cammino formativo nel seminario diocesano. Subito la crisi. Una crisi dovuta ad un’espressione di per sé positiva. Una crisi che mi ha accompagnato per più di qualche anno: Quale è la strada giusta: il seminario o la vita religiosa? Una crisi che mi ha condotto ad una scelta: la vita religiosa.

A cosa può servire la crisi, in campo vocazionale, se non per passare da una condizione ad una migliore? Che ruolo può avere la crisi nel cammino vocazionale, se non quello di permettere all’uomo di comprendere meglio il suo itinerario di vita? La crisi è una sfida a migliorare, che invita a scegliere la parte migliore. Nella crisi due elementi hanno permesso a me di comprendere e di scegliere: la Parola di Dio e la direzione spirituale. Due elementi tra loro ben compaginati, intrecciati. Non ci può essere piena o adeguata comprensione della Parola se non vi è un serio accompagnamento, se non si è guidati. E non si può fondare un accompagnamento spirituale se alla base non c’è la Parola di Dio. È questo intreccio che mi ha permesso di discernere, di scegliere bene.

Nel mio cammino di vita religiosa diversi sono stati i momenti di crisi. Ma a differenza di quella crisi che ti porta a scegliere, gli altri momenti successivi di crisi consistono in un perfezionamento. Crisi per lo più di natura spirituale. Crisi che portano alla riflessione sull’attuale stato di vita, crisi che chiariscono il punto della situazione: A che punto sono? Coma va il mio cammino? In cosa devo migliorare ancora?

In questi momenti di crisi due sono ancora le direzioni da seguire: l’accostamento più profondo alla Parola di Dio e la direzione spirituale. Esperienze di vita, la famiglia, la parrocchia, l’accostamento alla Parola, la direzione spirituale, gli esempi di vita che affascinano e che diventano modelli, sono gli elementi che mi hanno portato ad una scelta di vita. Sono, credo, elementi a cui bisogna puntare perché un giovane oggi possa trovare il campo adatto per riflettere sulla sua vita e discernere.

Oggi c’è bisogno di valorizzare determinati ruoli o situazioni che permettono a tutti, giovani in particolare, di capire. Il disagio familiare (divorzi, separazioni…), la crisi di valori, la mancanza di figure esemplari, la crisi sociale, la frammentazione culturale, sono questi i problemi che possono non incoraggiare il giovane di oggi a scegliere e a capire la sua vocazione.

La Chiesa ha intrapreso l’arduo compito di restituire i valori ad ogni componente sociale, culturale ed ecclesiale, perché tutto sia secondo il disegno di Dio, tutto doni all’uomo l’armonia interiore, tutto orienti l’uomo a vivere in pienezza la sua dimensione umana e spirituale.

E su questa strada è bene che si continui: sulla valorizzazione e sulla formazione di ogni componente che forma la società, la cultura e la Chiesa.

TERZA TESTIMONIANZA

Cosa fa scattare la scelta. La testimonianza di una religiosa

di Raffaella, Suora Alcantarina

RAFFAELLA

Il mio nome è Raffaella sono originaria di Scafati, un paese nella provincia di Salerno. Sono suora alcantarina da circa due anni e vivo in una nostra fraternità della Puglia . La mia esperienza nasce da un vissuto familiare in cui è presente la figura di una zia che è suora missionaria ed ha vissuto più di quarant’anni nello stato del Congo. Inoltre la presenza dello scoutismo è stato un elemento piuttosto significativo che mi ha portato ad avere un contatto più concreto e reale con diverse realtà nelle quali ho avuto la possibilità di sperimentare il mio cuore e scoprirne il desiderio. È stato, il mio, come un percorso fatto di tappe, di incontri con volti, storie che poco alla volta mi hanno condotto fino ad una scelta concreta, ma ciò è stato possibile perché la fede che mi è stata trasmessa mi ha permesso di dare significato ad ogni azione e incontro che facevo, che piano piano prendevano il volto di Gesù Cristo; sperimentando sulla mia vita la forza di un Amore Grande, hanno dato pienezza alla mia vita fino a decidere di “restituire a pieno cuore tutto ciò che stavo ricevendo... era troppo tenerlo tutto dentro”. Certo non è stato facile, forse inizialmente è nata un po’ come una “scommessa”: solo il tempo, il desiderio e l’entusiasmo ne hanno verificato la veridicità .

Adesso a distanza di alcuni anni di vita religiosa credo di poter dire che è vero: la scelta iniziale e decisiva per la vita non è facile soprattutto se, come la nostra, va contro corrente, ma è ancora più vero che le scelte dopo diventano quotidiane in un vissuto di vita concreta; per la mia esperienza è come vivere il passaggio da un innamoramento pieno di entusiasmo e di euforia al vivere dentro un amore fatto di concretezza di gesti quotidiani, spesso anche di contraddizioni; e forse è proprio in quei momenti, in cui diventa più difficile riscegliere, che possiamo essere più certi che stiamo vivendo una vita evangelica.

Il mondo in cui viviamo è certamente un luogo in cui le proposte che vengono fatte sono molto forti e molto stimolanti ma non portano a nulla di definitivo, piuttosto sono piene di comodità, senza troppa preoccupazione per quello che ha veramente valore. Ecco perché è diventata un’esigenza forte proporre ai nostri giovani percorsi concreti in cui possano sporcarsi le mani per poter sperimentare le loro potenzialità e i loro limiti e riempire di significato ciò che stanno vivendo. Ma è anche vero che tutto questo non può accadere senza la presenza altrettanto forte di testimoni credibili che con la loro vita e con la loro passione siano capaci di coinvolgerli, provocarli e stimolarli. È importante oggi avere la possibilità di un vissuto concreto... le aspettative sono alte perciò gli stimoli devono essere altrettanto alti.

Lo stesso Francesco nella sua esperienza è stato a contatto con i lebbrosi per questo stesso motivo, e il suo dire che il nostro chiostro è il mondo intendeva proprio questo suo stare tra la gente, con la gente, rimanendo ancorato alla madre Chiesa. La vocazione al sacerdozio è rispondere con adesione a quel desiderio che ci si porta dentro al cuore e la vocazione nel sacerdozio è vivere ogni giorno nella quotidianità rispondendo ad un amore concreto.

